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Congedi ...............................................
Disegni di legge (Presentazione clip 
Interpellanze (Svolgimento di) :

>

I
1

C'Ongsdi.

Dei senatori T.aimvisia Vitelli 1 
J

. pag. 1209 I PR.ESIDENTE. Hanno chiesto cone'€3clo i se-
. . .1218,1222 j natori Bombig di giorni otto, Pavia di giorni due.

torno ella

! » i ) Se non si fanno osservtizioni questi congedi

politica seguita nell’Alto Adige» 
Oratori :

. 1210
i si ritengono r> etccordati.

Bonomj, presidente- 
dell’interno. . . . ,

Credaro.... 
Giardino . . . . 
Tamassia. . . .
Spirito ....
Vitelli ....

(i
1 ConsigliQy ministro

1 9?^ 9.

.1210 

. 1226 

. 1227 
. 1213

« Del senatore Petitti di Roreto intorno alla si-
stemazione delle saline e 
densi agli ufficiali e ai sol

ane onor da ren­
( Iati mo!'. \JL eroicaiuonto

ì 
t
I 
i
»

Rinvio di interrogazionio

PRESIDENTE. T ; 
Lj ordine del giorno reca hi

interrogazione del senatore Presbitero al mi-
S nistro deir industria e del commercio: « Sulla

1210 !
opportunità di una propaganda commerciale

i alPestero e sul modo come intenda di svol-
; gerla »,

Questa interrogazione ) per comune consenso
in Tvlaccdonia

Oratori :
» 1227 delP interrogante e delPonorevole ministro, è

Gaspakotto, ministro d^^Ua guQi'ra .
!

. . 1228 I
! stata rinviata a lunedì.

L'ordine del giorno reca P interrogazione dei
PSTÌTTI di Ro

lìiterroga ioni (Anna
RITO . . . .

picio di) . ,

9 . .1227, 1230 j senatori Lamberti, Pellerano, Pianigiani, Sana-
• 1230 \ velli, Supino, Vitelli, Cocchia, Pagliano, Gciro-

'(Risposta scritta nel) . .

delazioni (Presentacion 0 di)

. . . . 1231

. . 1218, 1228
falò, Di Terranova, Bonazzi, Golonntb Fabrizio,
Rattone, Gioppi, ndrelli, Triangi, Torrigiani
Luigi, Mariotti al ministro della pubblica istru-

! zione: « Per conoscere SAP.oL/ sia stata ultimata la

La seduta è aperta aPie ore 15.

Sono presenti il Presidente del Consiglio e
ministro delP interno ;

1
edizione critica degli scritti Petrarclieschi sta-
biuta con apposita legge del 2'1 giugno 1904,

j che assegmiva per la medesima un contributo 
di lire 8000 annue fino alla concorrenza di lire

e i ministri degli affari zio mila. E a qual punto si trovino i lavori per
esteri, delle colonie, della giustizia e affari di P erezione di un monumento al Petrarca in 

deìla marina, I Arezzo per il quale lo Stato con laculto, del tesoro. della guerra. stessa
delPistruzione pubblica. dei lavori pubblici. 1 legge stanziava lire 60 mila da pagarsi alP au-

BISCARETTI, segretario. Legge il verbale I tore del monumento, prescelto per concorso.
della seduta precedente, il quale è approvato. ! dopo la inaugurazione.

f. 162 tipografia 'dei Senato
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« E qualora per difficoltà giustificata insorta, 
sia stata sospesa la pubblicazione degli scritti

i

sentite, potete es.sere sicuri che ai nostri comuni
sentimenti esse rispondono. L’essenziale sarebbe

e la prosecuzione dei lavori attinenti al inonu- clie mi sentiussero da quel banco {accenna al
mento, gli interroganti pregano Fon, ministro a i banco dei ministri} yei da quel banco non ho
far loro conoscere gli intendimenti del GoA^erno&
perchè le due opere costituenti le ononmze che
h Italia con grande ritardo decretava ad uno

avuto finora nessuna lagnanza.
Dunque, comincerò da un adto di contrizione.

ler honorevole Credaro rivolse un monito a
dei suoi più grandi concittadini 
compimento ».

1 ibi ano il loro noi che avevamo parlato 9 on un po’ di biasimo
i per la politica finora

L’onorevole ministro della pubblica istruzione Egli ricordò le savie
seguita _nell’Alto Adige. 
; belle parole che il no-

prega gli onorevoli interroganti a voler rin­
viare questa interrogazione a, giovedì.

stro illustre Presidente ebbe a pronunziare nella
j Camera dei Deputati il 27 settembre 1919, e vi

Ha oltà di parlare l’onorevole Lamberti, i aggiunse una altrettanto bella sentenza di Giu-
LAMBERTI. Credo di farmi interprete del i seppe Mazzini.

sentimento di tutti gii altri firmatari accogliendo Ora, quelle belle parole del nostro Presidente
la domanda dell’onorevole ministro dell’istru- le avevo anche io sul mio banco fra i miei
zione, perchè vediamo in questo provvedimento, i appunti. Non avevo avuto il piacere di sentirle
una buona disposizione del ministro oCi-d acco- ! il 27 settembre 1919, perchè allora non ero an-
ali ere le -1nostre domonde.

PRESIDENTE. Allora rimane stabilito che
cora lìato....

i costata molt fatic
IzCti

questa interrogazione è rinviata a giovedì
I 1

i

A e

0 t'à

SA

.n

Ui

ito dello svolgimento deii’interpeilanza
cX» 1 Tarnassisj

PRESIDENTE.

8 Vitelli al Governo

politica ?

cer cari
ma non mi era 

non dirò nelle
ponderose collezioni de

i ma in un articolo dov Zi

pii Atti irlamentari,
recentemente il nostro

i ^residente stesso le ha opportunamente ripro-
• dotte; e se la memoria in onesto momento non
i m’inganna,
! la

in quello stesso articolo era anche
sentenza mazziniana. così opportunamente

L’ordine del giorno reca il i rievocata dal senatore Credaro. Io non le ri-
guito dello svolgimento dell'interpellanza dei petei quelle parole per il giusto timore di trat-

senatori Tamassia e Vitelli al Governo: «
torno alia politica incoerente e fiacca

In- i tenere il Senato più a lungo che a. me non con-
eguita i venisse; ed oggi provo non già invidia per il

nelhAlto Adige: politica che compromette gra- ; senatore Credaro, perchè l’invidia non rientra 
veniente, insieme con la2.

; ifesa dell’italianità ì
nella scuola

nelle mie abitudini. grande e profondo di-
in tutte le relazioni della vita ci- i spiacere per non aver reso esplicito oma.ggio

vile, il prestigio e la dignità dello Stato, ren-
dendo persino difficile lo stabilirsi di una du-
revole cordialità di rapporti fra 
nalità conviventi ».

le due nazio-

Hpv facoltà di parlare honorevole Vitelli.
VITELLI. Onorevoli colleglli vogliate 1?

mettermi di cominciare Oggi con

alla sapienza politica del nostro amato Presi-
; dente. A parte però questo mio dispiacere, pro- 
I prio non intendo come honorevole Credaro quel
! monito solenne abbia
1

voluto rivolgere all’ono-
I revole Tamassia, all’ onorevole Giardino e a me. 
ì Proprio a noi cioè che in tutti i toni avevamo

un doveroso i
atto di contrizione. 

LAMBERTI. Forte! 
VITELLI. Onorevol Lamberti, me

* 5

detto e ripetuto il nostro aborrimento per una
i politica che ai tedeschi dell’Alto Adige ricor- 
i dasse in qualsivoglia modo l’aborrita politica

hhanno ! dell’Austria scomparsa.
Igià detto ieri di parlare più forte ed io sono | ______

costretto a rispondere quello che risposi ieri : ì e fatto l’atto di contrizione passo alhenumera- 
cupidum^ paires opium, rires defìciunt. Del j zione dei peccati, peccati veramente non miei, 
resto, voglio anche aggiungere che i colleglli ! ma piuttosto dell’onore vote Credaro {si ride}'. 
non si devono troppo dolere se la mia mo- ] peccati veniali quanto
desta parola non giunge al loro orecchio. 1 j peccati. Oserei intauto dire che un primo leg- 
miei sentimenn sono tanto all’unisono con quelli ! gerissimo peccato di ingratitudine egli ha com-

Questo era il mio doveroso atto di contrizioneil;

£1 rispondere quello
paires optiini,

parola non giunge

'rfres

al loro orecchio. r

ì e fatto l’atto di contri zi one
zione dei peccati, peccati ve

I
si voglia, ma sempre

di tutti voi, che se anche le mie parole voi non ì messo verso di me, perchè proprio io, .lassù
)

1

a
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Trento, mi ero ribellato, ero insorto contro l’idea fermato non sulla lettera, ma sullo spirito di 
che tutta intiera la responsabilità della politica quella epigrafe. Ed io non crederò mai e poi
italiana nell’Alto Adige fosse attribuita a lui:
e mi sia lecito aggiungere che io debbo ap- ! stofolini,

mai che quella epigrafe l’abbia A’'oluta il Cri-
di sua iniziativa. Può certamente

punto all’onorevole Credaro, 
ancora uomo politico....,

CREDARO. Cinquant’anni

quando non era | averla, voluta cosi il presidente francese della
j Commissione interalleata, ringraziamo Dio

fa. : se si è detto soltanto che il trattato fu con-
VITELLI. Beato Lei che era già uomo politico chiuso in terra straniera : si poteva dire nia-

ce lo - avevanoad undici anni! Voglio dire che io aveva im- | gari che il confine ce lo- avevano generosa- 
parato proprio da lui, cioè da un suo bel libro ì mente regalato i nostri alleati d'oltre Cenisio ! 
sui filosofi dell’antica « Accademia », esser cosa l Del resto quello che disse a questo propo-esser cosa ì
molto prudente seguire il precetto di un grande 5 sito l’onorevole Credaro non è. interamente 
filosofo. Cameade, e colùbere iuclicium.- Io dun- i esatto. Egli affermò categoricamente che nulla
que non avendo allora elementi 
distribuire equamente la parte

sufficienti per ! sapeva delle iscrizioni col terminus Sanger- 
delle-presunte i manensi foedere consecratus.

colpe fra lui e il Governo, 
dovessi cohibere iudicium^ 
neade (.sz ridi?).

pensai bene che j 

i
Ma fino almeno dai primi di Settembre (posso

come il suo Car- assicurarne il Senato) le epigrafi erano state 
i testualmente ed esattissimamentc comunicate

Ma ieri stesso l’onorevole Credaro,
I

0 per no- | ini primo luogo al ministro degli affari esteri, in
bile generosità di animo ? 0 perchè veramente ! Roma; in secondo luogo al Presidente del Consi

I

si crede colpevole lui vii tutte le colpe, 
liberato da ogni incertezza.

mi ha S glio dei ministri nell’ Ufficio centrale delle

CREDARO. Non le avete ancora dette que-
ì nuove provincie, in Roma; e in terzo luogo al 
! Commissariato civile della Venezia Triden-

ste colpe, sono qilest /ti che voglio sapere ■j tina, in Treiàto...
VITELLI. Il fatto ’è'che egli non ha rispo- ( CREDARO. Come cosa fatta.

sto a quello che avevo detto io, ma è venuto i VITELLI. .Z)u niinimis, ho pensato io, non
enumerando le altre sue benemerenze, mentre ’ curai praeior’. l’epigrafe Le/ti fu comunicata, e
di quelle sue altre benemerenz

f

e non avev^rmo j nulla impediva che Pilla, la dicesse sconve-
dubitato. Insomma, comunque sia, ho l’impres- j niente..
sione che egli voglia essere considerato sup- i CREDARO. No, no, non era in mio potere.
pergiù come il solo responsabile; ed io, in fìnq
delle fini, non posso contrastarglielo : contento 
lui, contenti tutti.

VITELLI. Amo credere piuttosto che Le sia 
parso un particolare di così poca importanza

! da dimenticare persino di aver vista l’epigrafe.
Ma voglio persino ritrattare il mio biasimoEgli ha però declinata decisamente ogni re- ì 

sponsabilità nella faccenda delle epigrafi sul j di quella epigrafe, perchè essa, appunto per- 
cippo ; ma anche per questo avevo forse io i chè così sconveniente sul B,ienneio, ci potià 
detto che la colpa fosse sua? Egli ha voluto | far molto comodo, quando al governo 
dirci con molta enfasi che il monumento bel- | brerà opportuno e bello mettere un cippo 
lissimo è opera di un nostro illustre collega, | logo fra Zara e Sebenico ; sarà allora molto a 

Rapallensi foe-

epigrafi ul i di quella epigrafe, perchè essa 1

per quesLO avevo
9

forse io i
sua r Egli ha voluto ( far molto comodo ?

sem-
ana-

di un nostro illustre collega, i logo fra Zara e Sebenico ;
Luca Beltrami. E avevo forse io detto che non I proposito inscrivervi Terminus 
fosse un bellissimo monumento archi tettonico ? j dere consecraÙLS ; perchè noi italiani non ri­

nome dell’autore i conosciamo altra consacrazione di quel confine
bellissimo monumento archi tettonico ? j dere consecratus 1

Egli ha voluto far sapere il
dell’epigrafe, anzi di e\)Icune epigrafi (non di j se non -quella del patto di Rapallo.

ì ‘ì ' lui ; Nulla’ avevo detto io, onorevole Credaro,tutte, perchè una è degli austriaci), e ci
detto che ne è autore il professore Cristofolini, j della signora o signorina Pozl, e mi rallegro
anche a me molto caro come valoroso cultore ciò nonostante che parole sconvenienti verso
di studi classici ed autore di un notevole stu- il Re d’Italia da quella signorina non fossero
dio sulla critica di Sofocle ?

oltrechè notissimo i pronunciate. L’onorevole Credaro con aria trion
per il suo c-rande e sincero patriottismo. Ora j fante ci disse che l’autore stesso, della rela- 
io nulla aveva detto ohe potesse intaccare la i zione scolastica al congresso di Trento ha ora 

mi ero solamente i smentito quel brutto aneddoto . ma quel reia

fante ci disse che

fama di questo patriota, e i

J
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tore aveva raccontato anche che quella signo-
rina è una creatura del pangeroranismo ? che
ebbe la sfacciataggine di rispondeX e
rità scolastica ; « il Municipio
la vostra scuola sulla strada

di ordinaria amministrazione Vannessione di
una regione come FAlto Adige? L’onorevole

all’ auto- ! Credaro, con molta soddisfazione propria, ci ha
vi butterà con 
; che non ebbe

mai a scuola una parola di riconoscenza e di 
lode per l’Italia, ma solo per il Municipio ; che 
il professore tedesco Weber nella prima seduta 
del Consiglio comunale di Bolzano la chiamò
inetta alla dirigenza {sic} ; infine che questa
signora o signorina nacque ed è domiciliata
in Austria, venne a Bolzano nei settembre
del 1918...

CREDARO. Del 1915 ! È in corso una in-
chiesta al riguardo...

VITELLI. Io non volevo fare altro che do-
mandare a. Lei, onorevole Credaro ; sono smen- j

comunicato che un nuovo decreto obbligherà
le famiglie italiane a mandare i loro figliuoli
alle scuole italiane. comminando delle pene ai
trasgressori. Non dubito che egli stesso avrà 
ispirato questo decreto. Onorevole Credaro, ella,
per dire eh? avevamo torto, ci ha attribuito
il desiderio di un ritorno ai UÀetodi austriaci;
ed ha accennato persino ai bastone austriaco!
Nessuno più di noi,
l’Italia usi, sia con
quei metodi che

lo ripeto, abborre che 
tedeschi sia con italiani.

resero tristamente celebre
l’impero austriaco, che pure in tanta parte di 
Governo ebbe la più sapiente amministrazione

i che sì conosca.

tite addirittura, tutte 
esse possono essere

queste notizie ? In parte
Italiani e anche tedeschi conviene attrarre-

nelle nostre scuole italiane non con atti di ini-
inesatte, ma lesta sempre j multe e con la prigione, ma con la

sopratbutto mi impoi tei ebbe j Hp.ìia. nnqf.m. scuola e degli insegnantiqualche cosa. E soprattutto mi importerebbe i
sapme se questei, signorina^ avesse diritto aha ■ j^ostri. Senza questa bontà io oso dire che non 
opzione, pei chè, se all opzione non aveva di- I diritto di costringerei nostri cittadini,

au insegnale j pure di nazionalità italiana, a trasformarsi
se alPopzione non aveva di- I

ritto, con quale diritto fu messa
in una scuola nello Stato italiano ?

Il Senatore Credaro ci enumerò ieri molte

Si

in tante Medee della favola che dicano: video
meliora proboque, deteriora sequor; e i de-

sue benemerenze scolastiche. Non ho motivo teriora aoao le nostre scuole ! Onorevole Cre­
per dubitarne. Nessuno
a riconoscere le benemerenze che egli ha, ma

piti di me è disposto darò, dopo il suo discorso di ieri io non mi
sento più in grado di ripetere che non ho an­

nonostante che A

notizie portate da noi
gli abbia smentito alcune delle cora elementi bastevoli per distribuire equa-

; troppo ve ne sono an- mente le responsabilità dei mali dell’Alto Adige.
cora che rispondono all’ immagine presentata
ieri dal senatore Tamassia.

Ella è, se non erro ; da due anni e mezzo
I

i almeno. Alto Commissario con Governi alquanto
Un grave errore è stato commesso col voler ! diversi-l’uno dall’altro: consulibics, come di-

risparmiare. Se c’era paese in cui occorresse ; cevo ieri, Nitti, Giolitti, Bonomi..
senza esitazione spendere molto e presto, spe­
cialmente per gli edifici e per il personale sco­

Qui mi
sovviene quante ragione avevo anche di dire
che bisogna esser cauti col latino, quando si

lastìco 
simo

? ano le terre redente, erano in primis- parla di politica moderna, specialmente collaJ-
ro

luogo i paesi abitati da popolazioni di ! tino classico. Dopo consulibas
stirpo tedesca, perchè queste hanno innato il classicamente due soli nomi, ed io ho dovuto

1 si aspetterebbero

sentimento del rispetto alle loro belle e bene metterne tre : per amore della pura classicità
ordinate.scuole ; non bisognava, dar loro lo spet- vorrei di gran cuore sopprimere il primo nome
taccio di una Italia meno grande e meno cu-
rante della scuola di quello che fossero le 
autorità tedesche. Non bisognava esporre la 
minoranza italiana alla tentazione di ricorrere 
alle scuole tedesche. In che modo bisognava 
fare? Con provvedimenti eccezionali, natural-
mente. Trattandosi di circostanze straordinarie ?

non era naturale di provvedervi con mezzi
affatto eccezionali? È forse un provvedimento

(ilarità), ma non lo faccio per rispetto alla ve-
i ità storica.

Dunque, onorevole Credaro, se le sem.bra'
che tutto vada ottimamente sotto la sua dire­
zione, purché molti italiani vengano nell’Alto 
Adige a guadagnarsi ia stima dei tedeschi, e
se d’altra parte sembra a me
cose vadano, male.

che narecchie
ì andranno anche■peggio

col tempo, lascio a lei di indovinare quale nC”
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cessariamente deve essere il mio desiderio.
[Approvazioni).

SPIRITO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPIRITO. Onorevoli colleghi! Non era mia

intenzione di prendere parte a questo dibattito 
che, sopratutto nella seduta di ieri, si è elevato 
ad una altezza degna delia solennità di questa

r onorevole Presidente del Consiglio, e mi per­
metta anche l’on. Credaro che io, in base alle 
sue stesse dichiarazioni, faccia qualche rilievo.

' Egli ha detto che nei territorio mistilingue, 
che poi ha bene specificato che comprende cin­
que valli ladine...

{Voci). Non è così.
SPIRITO... Ebbeiì

Assemblea ; ma una affermazione deli’on. Ore-
darò, che cioè non si potessero togliere nell’ Alto 
Adige alcune iscrizioni stradali dell’ epoca au 
siriaca, mi indusse a chiedere la parola, e di 
questa approfitterò con la vostra benevolenza 
per aggiungere qualche cosa, che entra preci­
samente nella sostanza della interpellanza e che, 
francamente, mi pare sia stata un po’ trascurata. 
Penso che a darle il necessario ed anche pra­
tico sviluppo faccia d’ uopo rilevare alcune altre 
manchevolezze dell’ azione governativa e indi- 
càre e richiedere alcuni mezzi per rendere più 
efficace 1’ azione stessa in quella nuova provin­
cia italiana, e per mantenere alte l’autorità e 
la dignità dello Stato.

L’ onorevole Credaro disse che la difesa na­
zionale nelle nuove nostre provincie deve avere
principalmente base economie ed una efficace

•> dirò soltanto nelle due
valli ladine di Val Gardena e di Val di Badia, 
allo scoppiar della guerra fu dall’ Austria vietato
l’uso della lingua italiaim, ìuontt'o or ira ar era
coJlsentito l’uso della doppiti liugm l

Avvenuto T armistizio ed occupate quelle
dal nostro esercito vincitore ;

valli
il divieto doveva

naturalmente cessare, poiché tutti consentiranno 
che l’uso della nostra lingua sia il miglior mezzo 
di espansione dell’italianità e di affermazione
del nostro dominio sul territorio nazionale. In­
vece che cosa avvenne ’? Nel 1919, dire il se-
natore Credaro, rautorità itaìiann, propose che

azione politica eser tata sopratutto nelle scuole.
Circa la base economica, io convengo perfet­

tamente in quel che disse il senatore Credaro, 
e lo ringrazio ; già altra volta, qualche anno 
addietro, quando ebbi occasione di incontrarlo 
nell’Alto Adige, accennò- a quel programma, 
che egli largamente ha illustrato ieri. Epperò 
a questa parte dell’ azione del Governo do tutto 
il mio consenso ; e mi auguro che a tutta quella 
catena d’interessi da lui enunciata, che' effet­
tivamente costituisce ottimo mezzo per stringere 
i nostri rapporti e la nostra migliore intesa con

fosse ripristinato l’uso della lingua italiana nelle 
chiese e nelle scuole; ma le proposte non fu­
rono accettate, e d’allora il Governo è rimasto 
inerte ed assente quasi, perchè soltanto nel 1921 
(cioè due anni dopo), quando i vescovi prin­
cipi. di Bressanone e di Trento decretarono che 
fosse ristabilito 1’ uso della lingua italiana nelle 
chiese di quelle valli, col divieto dell’ uso della 
lingua tedesca, allora soltanto il Governo ita­
liano ha preso i suoi provvedimenti. E quali ? 
Il nrovvedimento dell’ autorità civile dev’essere
quello del decreto 26 settembre ultimo, che per
maggiore disgrazia fu pubblicato nella Ga?,:?etta 
UfffGioie appena il 3 dicembre 1921. Ora, non
vi pare codesta una vera debolezza, una in­
certezza di
s

le popolazioni mistilingue di quelle nuove pro­
vincie sarà dato sempre maggiore incremento,
con tutti i mezzi che sono a disposizione del 
Governo.

Ed ora poche osservazioni su quanto si è detto 
circa la scuola. Io debbo constatare che l’inter­
pellanza ha dato già un notevole risultato, per­
chè eravamo tutti preoccupati ed ignari di ciò
che avveniva lassù; e le notizie fornite dal se­
natore Credaro, in questa parte, ci hanno sol--
levato il cuore, mostrandoci che il Governo

azione governativa, 0 di commis-
ariato?

Io non intendo fare opposizione di nessun
genere ad alcuno, ma è solo mio proposito di 
indicare quale debba essere in quelle provincie
razione Vigile ed illuminata delle autorità ita­
liane. Certa cosa è che passarono ben due anni
senza fare nulla. In quei due anni Fazione del
Governo fu presso che negativa.
r autorità non credP. Vet

forse perchè
di avere in sè la potenza.

vuole, per lo meno ora, aprire gli occhi ed
esercitare un’ azione energica. Ma, mi permetta

la forza di imporre il ripristino della lingua 
italiana; questo potere il Governo lo ha sentito 
soltanto quando vi fu richiamato dal decreto 
dell’ autorità ecclesiastica.

Ma passiamo anche sopra a tutto questo, e 
non se ne parli più,

9
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I

L’Itali QÓV ha diritto, di ritenere con assoluta
sicurezza che da oggi in poi, dopo di avere 
ottenuto il ripristino della lingua italiana, prima

litici e pratici, mi auguro che la considera­
zione che vengo a fare sarà tenuta in conto 
dall’onorevole Presidente del Consiglio, dal mi­

nelle chiese, poi nelle scuole, non
cheràu più quello che dolorosamente

si verifi-
e trista-

nistro della pubblica istruzion .Cl e dall’onore-

mente si A verificato sino al mese di giugno
dell’anno corrente. vale a dire che in alcune
scuole dell’Alto Adige non solo si vietava- ai
bambini di cantare le canzoni italiane, mai mae­
stri incitavano, permettevano, che si cantassero

vole Credaro, perchè essi sono competenti e 
dispongono di varietà di mezzi per provvedere. 
Noi nell’ Alto Adige ci troviamo in condizioni 
d’inferiorità; è difficile che le nostre scuole 
italiane possano far concorrenza alle scuole te­
desche. Le ragioni di questo fatto sono molte-

le canzoni dell’ impero
A

e l’inno ad Andrea plici ; ma ve n’è una che è la più delicata e

Hofer.
{Donorevole Credaro fa segni di diniego}^
Onorevole Credaro, io vorrei prender atto

dei suo diniego, ma ho qui documenti in con­
trario. Il Gomitato Milanese della « Dante Ali’

Nelle scuole tedesche s’insegna la religione, e
la popolazione dell’Alto- Adige, come-tutti sap-
piamo, è estremamente religiosa ; per ciò essi
preferiscono le scuole tedesche. tanto più eh
vi una propaganda attivissima esercitata

ahi erio
» ebbe ad accertare quanto ho dettò,

come risulta da uno scritto che quel Gomitato 
distribuì anche a tutti i nostri colleghi. In que­
sto scritto si dice che si cantavano nelle scuole
a coro, e i udivano, le canzoni dell’impero e
r inno ad Andrea Hofer.

prima ed anche oggi. diretta a denigrare la
scuola italiana, qualificandoci atei, e massoni. 
A quella gente si dà tuttora ad intendere che 
l’Italia tiene sempre il Papa prigioniero. È 
questa la ragione principale, del fatto che le
scuole italiane sono poco frequentatoLV •

Permettetemi, onorevoli colleghi di aggiun- ‘ 
gere un’altra osservazione.

Tutto ciò poteva avvenire perchè fino al 
giugno ultimo noi avevamo nell’zàlto Adige un 
ispettorato semplicemente tedesco; era natu­
rale perciò che i maestri del vecchio regime 
facessero quello che credevano, è spiegabile 
come si verificassero anche altre e forse più 
gravi manifestazioni anti-italiane, che io non 
voglio qui ricordare, ma che l’onorevole Gre 
darò conosce bene.

Io mi compiaccio che egli abbia potuto as­
sicurarci di aver creato un corpo di ispettori, 
che io spero sapranno intendere la delicata 
loro missione, quella di suscitare il sentimento 
della nazionalità italiana e di ripristinare l’au­
torità dello Stato.

Mi permettano, onorevoli colleghi di fare ora 
un’altra osservazione e di dare un timido sug­
gerimento, perchè io sono un incompetente.

Ma non mi attribuiscano.per questo una tinta 
che io non ho; anzi da questo lato e per tutto 
quello che è estraneo alla quistione dell’Alto 
Adige sono avversario convinto di una ten­
denza che è, sebbene assai simpaticamente per 
le persone, fortemente rappresentata nel gabi­
netto; io ritengo esiziale alla politica liberale 
italiana l’azione del partito popolare. Ma a
parte ciò, poiché dobbiamo essere uomini po­

Ad uomini di tanta competenza ome quelli
che sono al governo e come l’onorevole Cre­
daro, che avventurosamente in questa materia 
è un tecnico, dirò .soltanto : vedano se c’è il 
modo di smorzare questa antipatia, questa pre­
venzione contro le nostre scuoi introducendo/Ti

in qualche maniera l’insegnamento religioso ; 
sono sicuro che ciò molto influirebbe a con­
vincere i padri di famiglia dell’Alto Adige a 
mandare i loro figli alla scuoia italiana.

Finisco con la scuola., e passiamo ad esami­
nare altri profili dell’importante problema po» 
litico.

Io credo o signori, che noi dobbiamo tener 
conto di un complesso di fatti esteriori che
hanno grande importanza cosi per la gente
dell’Alto Adige come per noi appartenenti alle 
antich oroviccie d’Italia.

Chi va nell’Alto Adige, dico Alto Adige rife­
rendomi tassativamente alla regione da Bolzano 
in poi; non parlo di Trento e di quelle popo­
lazioni che tennero sempre alto, nonostante 
sacrifici lunghi ed immani, il patriottismo na­
zionale, e con decoro ed orgoglio, e noi ono­
riamo qui i loro degni rappresentanti ; chi 
va a Bolzano, dunque dicevo, immediatamente
si domanda : « Siamo in Austria o siamo in
Italia? ». Si va in tram, e non si hanno che 
biglietti scritti unicamente in tedesco ; si per­
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corrono strade che hanno tutte ed esclusiva- 
mente nomi tedeschi ed austriaci; a Grès presso
Bolzano, che sarebbe la Portici 0 la Frascati

prendere una direttiva precisa, affinchè pur 
dalla visione di segni e fatti esteriori chiunque
Q

di Bolzano non si vedono che i nomi di tutti gli 
arciduchi e di tutte le arciduchesse austriache; 
si vedono gli armigeri comunali che indossano

i rechi nel!Alto Adige abbia la sensazione di

ancora la divisa austriaca; e tante altre cose
simiglianti. Allora mi domando;

essere in Italia; e coloro che abitano quella re­
gione alla loro volta, 'hwono sentire che l’Italia lì 
comanda, che lì sventola la bandiera italiana. 
Se voi questi fatti di debolezza e di deficienza

« siamo noi ■ lasciate ancora sussistere
in Italia o siamo ancora in Austria? L’onore­
vole Credaro disse ieri che non possiamo ob­
bligare il Comune a togliere quelle denomina­
zioni; credo non sia esatta tale affermazione.

; ne deriverà il con
solidamento di quella opinione che ricordava
anche Ton. senatore Giardino,
gente di lassù ripete ;

e che tutta la
«Voi italiani siete degli

ma vedremo più tardi se c'è da fare qualcosa;
occupatori provvisori! Ma. quando andrete via? »

se lo Stato ha esercitato efficacemente i suoi 
diritti e le sue potestà, fra gli altri, verso il

Dunque bisogna allontanare tutte quelle cose
che sono il ricordo parlante e permanente del

famoso sindaco di Bolzano
nefasto dominio austriaco; onorevoli ministri.

4

Io penso che alle strade non si debbano to-
dovete assolutamente far sì che in quei paesi

glieri mai i nomi storici, questi lasciamoli ; la
A io r» A o. w-i/-\-ìa T z-v ri •? aau-àI v\ (T» o '

ogni manifestazione esterna debba essere tale 
che rappresenti nella coscienza nostra e nella

storia è la storia, ed è patrimonio di ogni paese, ì coscienza degli allogeni che colà c’ è T Italia
e perciò sono contrario a codeste innovazioni i e non altro che TItalia.
stradali; quando nei miei paesi vedo che in Solo in tal modo si può evitare il ripetersi
certe strade che ricordano fatti storici, vengono di fatti come quello cui ebbi ad assistere a Boi-
soppresse quelle antiche denominazioni e sosti- zano. in un ufficio ferroviario ad occasione di
tuite con altre nuove, me ne accoro. Ma quando j una spedizione ferrovivaria. Era allo sportello
quelle . denominazioni vogliono rappresentare j una signorina tedesca ; costei aveva parlato per
tuttora, con sanguinosa ingiuria, al nostro pa- j dieci o quindici minuti con un altro tedesco ;
triottismo, il ricordo di diecine di anni o di i ma quando si presento un italiano,, gli chiuse
secoli di oppressione e di martirio dei nostri 1 lo sportello sul viso. Io non mi unii al coro
popoli, il vedere ricordati i nomi dei carnefici, d’indignazione di parecchie persone presentì,
i nomi dei più biechi nostri nemici, allora non i poiché non volli che

I
cose prendessero cat-

è possibile non ammettere che vi debba essere tiva piega ;' ma mi rivolsi a un ferroviere ita-
un’autorità dello Stato che imponga che quei liano,. che era, credo, un capo gestione o addetto 
nomi siano tolti, perchè dopo la nostra vittoria ; alla gestione, e lo invitai a considerare se fosse
essi sono un insulto permanente a quanti ita- I ammissibile che per solo odio alTitaliano che

I

lianamente pensano ed a quanti italianamente ■ veniva a chiedere il suo biglietto od a fare
soffrirono ogni sorta di. sacrifi-.d. {Approva- i una urgente spedizione di bagagli, si dovesse

I

. Per lo meno ; se anche una parte d.i quei agire con tanto sgarbo ed inediKnazione, ed
nomi dovesse restan; ? sarebbe indispensabile ’ egli mi rispose: « caro onorevole, non sa che
imporre T uso della doppia lingua. A me sembra 
che ciò sia un incontestabile diriito.

i qui siamo in Austria ? » Tiratene, onorevoli col-
'i leghi, voi le conseguenze ; chi comanda sono

Incontrai a Bolzano un avvocato romano ; sempre gli austriaci, perchè noi non abbiamo
grande albergo di | falto nulla che affermi la nostra sicura presa

Bolzano aveTa trovathil regolamento scritto in | di possesso, di quello che è diritto d'Italia ed èTavv. Pateras che in un
di quello che è diritto d’Italia ed è

solo tedesco, e mi diceva: « io non conosco il te­ paese italiano.
desco; io devo avvertire quando debbo ripar- Ancora un episodio on. colleghi, .o me lo ri-

tire; devo sapere quello che si paga; devo co- > corda Tori. -Giunti che vedo qui presente. Egli

noscer i miei doveri, perchè non si scherza i era ad Oberbozen, dove in un pomeriggio do- 
’ ma è assurdo ed umi- i veva aver luogo 

italiano il regolamento | mi pare; di gente

si scherza ; era
lassù coi regolamenti, un trattenimento musicale,

iiante che in un paese
allogena non ce n’era. 50,

! ma vi erano 500 villeggianti cioè 500 animedi albergo sia scritto in tedesco ! , , i • x •
da cento altri che non ! italiane, premurate ad intervenir

». e con relativiDa Questo fatto e da cento altri ,cne non !
' desumo che il Governo debba biglietti. Ebbene, il programma, .le autorità,voglio enumerare, ;
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gli artisti, tutto era tedesco. Era un’ ingiuria dennità; no. In nn paese come TAlto Adige
alla nostra nazione. agl’intervenuti, e difatti. che aveva una amministrazione (è doloroso
pieno di sdegno un cittadino italiano si rivolse
all’on. collega Schanzer che .era anche fra i
presenti, e domandò se fosse lecito che in un 
paese italiano, al cospetto di tanta cittadinanza 
italiana, si osasse parlare ancora, e soltanto in 
lingua tedesca.

Fu necessità sospendere il trattenimento !
E fìnisco con ricordare un fatto cui pre­

senziai.
In una domenica deH’agosto ultimo ero a

S. Ulrich (ora Ortisei). Voglio ricordare quel
paese, perchè già, avete saputo che era, quello 
un covo di tedeschi rinnegati o austriaci che 
fossero ; si è dovuto espellere il Segretario Co­
munale; avete dovuto, on. Credaro, espellere
una maestra. e anche l’on Tamassia, ne sa
qualcosa. Ora resta il sindaco o borgomastro.
Era di domenica e gran folla usciva- dalla
chiesa ; certamente erano tre quarti di villeg­
gianti 0 cittadini delle provincie antiche d’I­
talia, romani, napoletani, milanesi; non v’erano 
100 persone del luogo. Ma il borgomastro, pro­
prio in quel momento, di fronte a centinaia di 
italiani salito sul pianerottolo di un terrazzino 
esterno di una casetta sporgente sulla piazza
medesima, parlò a quella popolazione in tede-
SCO, esponendo i fatti più importanti della set­
timana, gli atti deir autorità, i prezzi del mCi -/2k

cato e simili cose ; in italiano non una parola.
Ora tutto questo costituiva ingiuria gra/ve

ed atroce che si faceva ad oltivj 500 italiani, 
che pure avevano diritto di conoscere di che 
si trattasse [commenti].

Usciamo dal campo di questi fatti minuti, e
brevemente dirò di altre cose riflettenti Ta-
zione politica del Governo, che non può limi­
tarsi soltanto alla scuola. Noi dobbiamo affer-
mare che ora chi comanda è l’Italia, come
dobbiamo affermare e tener ferma V italianità
di quella provincia. E se è così, è osa pru-
dente e di imona politica italiana che negli 
uffici postali e telegrafici non si debbano tro-
vare altri impiegati che tedeschi e austriaci, i
i quali, e neppur tutti, malamon 1 parlano l’i-
tali a no? La qnestioìie degl’ impiegati dell’Alto
Adige è degna deba maggiore con-siclerazione; 
non impiegati in punizione, non di prima no-
lì) in a; ueppur coloro c.he chiedono di andare

. in missione per usufrire di una piccola in-

doverlo dire^ che noi dovremmo sapere imi- 
z

tare, e basti dire che le ferrovie in mano de­
gli austriaci rendevano, mentre noi abbiamo 
già un disavanzo di 270,000,000 di lire; in un
paese come quello, dicevo, non dobbiamo man­
dare piccoli e modesti impiegati. che hanno
anche poca cura di se stessi; li vogliono ve­
dere la signorilità, non le miserie. Bisogna che 
il Governo sì decida a destinarvi funzionari 
eletti, capaci, non negletti; essi debbono far 
propaganda per lo accordo fra popolazioni ita­
liane ed allogene; questo compito non è fa­
cile e non è da tutti.

Per questo mi rivolgo anche a lei, onor. Ga- 
sparotto ; bisogna che anche lei faccia qualche 
cosa, aggiungendo _e mutando opportunamente 

..Dolorosamente ieri abbiamo appreso che lassù 
vi è tutto uno stato d’incertezza nei rapporti 
militari. C’è o non c’è un Comando a Bolzano? 
Se c’è, perchè prima fu messo, poi tolto, e poi 
rimesso? Se non c’è, dovete stabilirlo; comun­
que, in quei paesi, dove così frequentemente
andavano generali ed arciduchi austriaci. voi
dovete mandare un generale che sia come il 
maggiore esponente della divisa italiana.

GASP AROTTO, ministro della gicerra. C’è 
un comandante di brigata.

SPIRITO. Vorrei pregare d’onorevole ministro 
della guerra di tener conto che le popolazioni 
dell’Alto Adige erano-abituate a vedere i sol­
dati dal fìsico alto e prestante; nella loro men­
talità così debbono essere i soldati, e non altri­
menti.

Onore ai nostri fantaccini i quali si coprirono 
di gloria al Piave e dovunque offrendo i gio­
vani petti al piombo austriaco; ma ora mandi 
minore fanteria in quella provincia e più alpini, 
artiglieria, granatièri. In tal modo avrà portato
un grande contributo alla propaganda nazionale
ed al concetto della grandezza d’Italia presso 
quelle popolazioni. [Commenti].

E veniamo un
mente

po’ alla questione essenzial- 
i

politica dell’Alto Adige. Questa que-
stione sarebbe di per sè semplice e facile; ma 
si complica e si aggrava perchè da questione 
dell’Alto Adige si tramuta in questione del
Brennero. Ecco dove e perchè si annidano
l’insidia e tutto un artifìcio per creare un pan­
germanismo od un pantirolesismo.
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♦Tale questione, esaminata nei rapporti del­
l’interesse e delle mire di un potente popolo 
(non più l’Austria) che sta ai confini, impone 
al Governo grandi doveri di ogni sorta, mili­
tari, economici, politici. Io mi compiaccio. e
permettete che"lo dica qui, che la Santa Sede 
abbia largamente operato e cooperato per il 
ripristino deH’italianità nell’Alto Adige. •

Il vescovado di Bressanone dipendeva da Inn- 
sbruck ) di cui subiva ia influenza; voi potete
immaginare che sorta d’influenze venissero da 
quel covo austriaco. Ebbene, la Santa Sede ha 
fatto di Bressanone un vescovado autonomo ?
onninamente sottratto ad Innsbruck; prendiamo 
da questi atti esempio per compiere a nostra 
volta azioni fattive ed energiche.

raviglia ieri quando l’onorevole Credaro rivol­
gendosi all’onorevole Giandino disse: «onore­
vole Giardino, non mi provochi a parlare del
Sindaco di Bolzano !» Ma noi. ouoreAmle Cre-
darò, misteri,non ne vogliamo; comporta poco
il sapere se la fiacchezza è del Governo o del
Commissariato; ma vogliamo che lo Stato e l’Ita­
lia siano tutelati.

1

E forse vero quello che un giornale del mat­
tino ha detto, e che in fondo sa.rebbe il segreto 
di Pulcinella, e cioè che lei avrebbe proposto 
provvedimenti contro il Sindaco di Bolzano 
per richiamarlo al rispetto della legge, al ri­
spetto della italianità, e il Governo Centrale, 
quale che sia la persona direttamente respon- 

! sabile, non ha voluto ?
Meli'Alto Adige, onorevoli colleghi, vi sono ì

due istituzioni contro di noi: c’è il « Deutsche
Verband » c’è il signor Perathoner, sindaco
di Bolzano. .

Ieri il collega onorevole Salata facendo ac-
cenno all’audacia del « Deutsche Verband »

Ah! questa è debolezza. Perchè questa debo­
lezza rispetto al borgomastro della principale 
città dell’alto Adige, la quale è l’antesignana 
di quello che suol chiamarsi.il pangermanismo 
0 il pantirolesismo? Questa debolezza può riu­
scire assai pericolosa. Se si dovesse continuare

{inierru^ione dell’onorevole Sedata}.
SPIRITO. Certamente non è un ente rico­

nosciuto, ma in fatto si tratta di una società 
che sotto le sue bandiere ha raccolto migliaia

su questo piede noi potremmo un giorno tro-
varci dinanzi a fatti assai dolorosi.

Onorevoli colleglli, parlando del sindaco di 
Bolzano e delhopera sua insidiosa ed astuta, io

di persone ; 
tirolesi e ne

essa quasi impone contributi ai sono titubante, trepidante; devo accennare ad
raccoglie larghe oblazioni ; detta

t
un fatto che i miei colleghi i quali parlarono

società può ben dirsi che è mantenuta con | precedentemente e che hanno tanto più valore
scopi politici di irredentismo da cittadini allo­
geni, che dimorano entro i nostri confluì, e da 
Innsbruck, dalla Baviera, dalla Germania.

Ebbene questa società con i suoi potenti

oratorio e tanta maggiore autorità di me, forse

mezzi e ramificazioni s’impone, comanda e
tratta a tu per tu con il Governo.

L’onorevole Giardino vi ha detto ieri come
per una funzione religiosa disposta dal «Deut-
sche Verband » alle 10 del mattino del 4 no-
vembre si chiusero i negozi, menti e per un i

pensatamente hanno voluto tacere. Ma io credo 
sia miglior cosa parlare alto e chiaro.

Un giorno di questi ultimi mesi l’Italia tutta, 
dalle Alpi alla estrema Sicilia, si sentì umi­
liata, L’augusto nostro Re non fu fatto entrare 
0 non volle entrare - è lo stesso - nella città 
di Bolzano. Al Re, che quasi tre anni dopo la vit­
toria, e dopo tanti sacrifizi di sangue e di denaro, 
si recava nell’Alto Adige non fu consentito o

altra funzione voluta da noi, in ora succes-
siva, per una grande, indimenticabile funzione

i fu sconsigliato di entrare nella città. Non fu 
apprezzato quale alto significato di grandezza

di italianità quella cioè delle onoranze al Milite 1 nazionale avrebbero avuto queliti visita e quel­
li stessi cittadini tennero aperti tutti i l’ingresso; certo non era per un comune viag-Ignoto ; é

negozi, perchè cosi volle il « Deutsche Ver- gio di diporto ed in piccola tenuta; ma se lo

band » • duuaue raccoglie più obbedienza que- si fosse fatto andare signorilmente, con tutto 
’ -V 1 cibn-nì il prestigio ed il fastigio della regalità, cosist’ultimo che lo Stato!

! come facevano gli arciduchi, perchè quellaVoi vi trovate dunque di fronte a una so- !
cietà ia quale audacemente, senza maschera ! gente vuol vedere il capo dello Stato anche 

contro lo Stato. Abbi.anio per dippiù il ? nella sua ricchezza e nel. suo splendore
i applausi}^ circondato dai >slioì corazzicii;opera

Sindaco di Bolzano, che non è da meno, e che

»

se-

intanto è nservato ai potere. Fu gran ma- guito da un largo stato maggiore, da ministri,
»
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senatori, deputati, indubbiamente egli avrebbe 
ricevuto gli applausi di quelle popolazioni, ed 
il prestigio dello Stato sarebbe ancora più cre­
sciuto.

Ne volete una prova? È bastato, pochi mesi
dopo. che un’ augusta Dama, gloriosa per il
nome e per le tradizioni dello stesso Re, piena

fatto questo, anche le fìsime del pangermane- 
simo 0 pantirolesismo svaniranno; allora po­
tremo alzare la testa di fronte al mondo ci­
vile, e dire: questo è il frutto dei secolari sa- 
crifìzi sofferti, di cento miliardi spesi e del­
l’olocausto di cinquecentomila vite dei nostri 
fratelli e fìgli. {Applausi).

di tatto, dai suoi modi insinuanti, esempio di
pietà nell’ospedale di Bolzano e di patriottismo 
sulla fossa che raccoglie i resti di Battisti, si 
fosse recata a Bolzano per averne accoglienze 
degne ed applausi. La Regina Madre è andata, 
all’ospedale di Bolzano e ha obbligato Pera- 
thoner a fare il suo dovere. Questo fatto, sen-

Presentazione di relazioni 
e di disegni di legge.

PRESIDENTE. Invito il senatore Berlo a re-

ti te, ci ha rialzati Panimo e il cuore,, perchè
ci ha dato la sensazione che nella persóna della
Regina si rialzavano l’orgoglio nazionale ed il 
prestigio dell’Italia. Quando sapemmo le feste
fatte lassù alla Regina Margherita, gli animi
nostri scoppiarono come una molla ed applau­
dimmo. Fu allora che apparve anche più l’in-
certezza del Ministero, sebbene io non voglia
fargliene un preciso capo di accusa o di colpa. 
Ho voluto rilevare il fatto pur riconoscendo 
che se è facile parlare da questi banchi, è poi 
assai più difficile operare dai banchi del Go­
verno. Certamente avete avuto dei motivi cui 
avete informata la vostra condotta, ma poiché 
tutta l’azione politica del Ministero nell’Alto 
Adige è intonata a sistematica debolezza, così

carsi alla tribuna per presentare una relazione.
BERIO. A nome dell’Ufficio centrale ho l’onore 

di presentare la relazione del disegno di legge: 
« Proroga dei poteri delle Commissioni parla- 
méntari d’inchiesta istituite rispettivamente con 
legge 18 luglio 1920, n. 999 e con quella 18 lu­
glio 1920, n. 1005 ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Berio 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Invito il senatore Mango a recarsi alla tribuna 
per presentare una relazione.

MANGO. A nome della Commissione di fi-
nanze. ho r onore di presentare la relazione del
disegno di legge: « Reintegro del contributo

a me è sembrato che anche quest’ultimo fatto
fosse l’effetto di una esagerata paura.

Io non devo dire altro, onorevoli colleghi; 
non ripeterò la psicologia del tirolese che vi 
è stata fatta già ieri; psicologia che tutti or­
mai conosciamo. Uomini osservanti della legge, 
che ubbidiscono alla legge anche quando cre­
dono che essa leda i loro diritti, sono rispet­
tosi dell’ autorità dello Stato ; ispirate la vostra 
azione a questi criteri, e li guadagnerete per 
il bene e per il presàgio dell’Italia intera; fa- 
voritismi nulla, oppressioni nulla. E ridicolo 
che si sia parlato di bastone e di persecuzioni 
che l’animo nostro, la mentalità e tutto il pas­
sato nostro escludono assolutamente. Sono esa­
gerazioni messe avanti per nascondere il vero

dello Stato al fondo nazionale per la disoccu­
pazione involontaria ».

PRESIDENTE. Do atto al senatore Mango 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

BERG-AMASCO, ministro. della marina. Do­
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. Ilo 

1’ onore di presentare al Senato i seguenti di­
segni di legge, già approvati dall’altro 
del Parlamento:

ramo

punto della questione Noi dobbiamo sapere
quello che vogliamo, e cioè affermare la na­
zionalità italiana dell’Alto Adige; ivi noi dob­
biamo governare in nome della legge e fare 
sentire l’autorità dello Stato. Quando avremo

Regio decreto 30 novembre 1919, recante 
provvedimenti economici a favore del personale 
dei Regi istituti nautici ;

Regio decreto 9 maggio 1920, n. 632, sulla 
cessazione del computo dell’ indennità di con­
gedamento.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
della presentazione di questi disegni di legge, 
che seguiranno il corso stabilito dal regola-
mento e
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Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione 
dell’interpellanza.

CREDARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO. Non risponderò alle osservazioni

Brunico : sono due centri tedeschi ed è quindi 
naturale che queste valli sentissero rinfluenza 
dello spirito e dell’economia tedesca. L’Austria 
nel 1870 in Val di Gardena e nel 1883 in Val 
di Badia soppresse la scuola italiana, e collocò
al posto di questa la scuola tedesca; la sop-

di politica generale che qui furono, con tanto
calore, esposte dall’onorevole senatore Spirito;?
questo spetta al Presidente del Consiglio, ma 
è mio dovere dare alla maestà del Senato qual­
che nuova informazione intorno a, quello che 
è stato fatto lassù dal Commissariato e che qui 
sì ignora. L'onorevole Spirito ha parlato della 
religione nelle scuole e ha detto, con savio 
pensiero politico: Quella popolazione è religio­
sissima. Come volete che la scuola italiana sia 
rispettata quando nella scuola nostra non si 
insegna la religione ?

Mi pare che questo siastato il suo pensiero. 
Ora io posso dichiarare che nelle scuole me­
die italiane nell’Alto Adige la religione è in­
segnata con lo stesso programma delle scuole 
tedesche. Non solo, ma l’ultimo provvedimento

presse nonostante il malcontento della popola­
zione. Però mantenne, come dissi ieri, l’italiano
come materia d’insegnamento e non come lin-
gua, perchè è qui la grande differenza, signori.
Noi insegniamo il tedesco come materia. ma la
lingua strnmentaJe, il mezzo di comunicazione 
fra scolari e maestro deve essere l’italiano. Dun-
que l’Austria sostituì alla lingua italiana. usata
come mezzo d’insegnamento, la lingua italiana.
insegnata come qualunque altra materia. L’ita-
liano fu conservato integralmente per l’inse­
gnamento della religione, perchè i sacerdoti di­
chiararono che non era possibile ottenere un 
effetto educativo utile senza adoperare la lingua 
italiana; e questo dimostra bene il diritto del-
l’Italia su quelle valli.

Nel primo anno della guerra l’Austria sop-
presse ogni uso 'dell’italiano, tanto nelle chiese

che ho-preso" innanzi di partire da Trento fu quanto nelle scuole.
questo: avendo udito qualche lamento perchè Nel 1919 (è qui il chiarimento che debbo
la religione nell’ordine delle materie nella dare) il Commissario credette che fosse oppor-
scuola media di Bolzano era stata messa al­
l’ultimo posto, mentre nelle scuole tedesche 
occupava il primo, ho disposto perchè fosse 
messa al primo posto anche nella scuola ita­
liana. La religione e nelle scuole medie e in 
quelle popolari e industriali è insegnata sem­
pre da sacerdoti che conoscono la materia ed 
il metodo di insegnarla.

L’onorevole Spirito ha parlato della scuola, 
ladina. Io intendo della scuola nelle valli la­
dine. Ieri io non sono stato molto chiaro su

tuno' tornare al sistema del 1870 per la Val 
Gardena e del 1883 per la Valle di Badia, ossia
dichiarare italiane le scuole delle due valli.
Ma parve al centro che questa trasformazione 
fosse prematura e si dovette rinviarla. Si prò 
spettarono delle difficoltà,, perchè non sembrava, 
possibile trovare i maestri che sapessero l’ita­
liano e il ladino; si temette la resistenza della 
popolazione, ormai abituata alla scuola tedesca.

Parve quindi più prudente percorrere la via 
per gradi ; però già nel 1919 (contrariamente

questo punto: ero in pensiero per l’ora tarda a quanto ha detto il senatore Spirito) comin-
e non volevo tediare troppo i colleghi. Nelle 
valli ladine la situazione è questa: tre sono ita-

ciamrao a fare qualche cosa. Nelle scuole ladine.

liane e si sono mantenute italiane: valle di
già nel 1919, fu introdotto l’italiano come 
teria e per l’insegnamento della religione.

ma-

Fassa, Ampezzo e Livinallongo. L’Austria tentò. Parallelamente con ordinanza del 2.3 luglio
principalmente nell’Ampezzano, d’ introdurre del Principe Vescovo di Br K-.sanone, nominato
la Lingua tedesca nelle sue scuole, ma trovò nella 
popolazione, il cui spirito è stato temperato nei 
lunghi secoli di appartenenza alla repubblica di
Venezia, una recisa resistenza; l’Austria do-
vette cedere. Non cosi avvenne in Val di Gar­
dena ed in Val di Ba,dia. La Valle di Gaidena 
piove sopra Bolzano, la Valle di Badia; sopra

sotto il dominio italiano, e del Principe Vescovo 
di Trento per la Valle Gardena, il tedesco fu 
escluso per l’insegnamento della religione, tanto 
dalla Chiesa quanto dalla scuola. Ma, onorevoli 
colleglli, era necessario, come dissi,-preparare 
i maestri; nell’estate del 1919 i maestri ladini
vennero in buon numero a Firenze, dove fu
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tenuto loro un corso di lingua italiana, di storia
e di geografia. I maestri ritornati lassù si la-

lo feci sapere al sindaco di Bolzano che biso­
gnava togliere quella iscrizione che era invec-

mentarono che nell’estate a Firenze faceva un ! chiata ed era odiosa agl’italiani. Oltre Brennero,
caldo immenso e che perciò essi non avevano a Innsbruck, a Graz tutti i simboli di casa di Ab-
potuto seguire con profitto i corsi. Nel 1920 si 
progettò un corso a Predazzo in valle di Fiem- 
nie, a 999 metri sul mare; ma il corso proposto
non fu approvato per ragioni finanziarie; si

sburgo erano stati soppressi.'Perchè conservarli 
nella nuova terra italiana? Forse perchè ser­
vano ad attirare i forestieri amanti delle antiche 
cose ? Ma tutto ciò non può durare più a lungo.

tenne quest’anno a Trento ed ebbe esito molto ’ 0 provvede il Sindaco o provvederàr ; a sue
felice.

Di 32 maestri ladini furono presenti 25 ;
I spese, il Commissario generale.

io 1 II sindaco chiese di sopprimere l’iscrizione
andai a visitare questi maestri ? e per una Franz Joseph Schuie 'il primo giorno delle
nostalgia che gli. onorevoli colleghi compren- imminenti vacanze estive, per risparmiarsi la
deranno bene, tenni con loro discorsi di peda­
gogia. Mi ricordo che un giorno vidi innanzi
a una maestra, il Bel Baesé di Antonio Stoppani.

« Come si dice il Bel Paese in ladino ?» do­

mortificazione di doverla cancellare alla pre­
senza della scolaresca. Ciò fu concesso e cosi 
fu fatto.

Così gradatamente siamo arrivati a quel ri-
in andai. « Bel Pais » fu la risposta, E in tede- sultato, a. cui presso altre nazioni si è giunti
SCO ? « Bas scliòne Land ». « Vedete un po’ a chi
siete più vicini » e qui una risata di tutti maestri

di un colpo, colla violenza. Io non credo che 
i cambiamenti violenti possano generare uno

che diceva naturalmente: < noi siamo italici ».
Quindi, onorevole Spirito, io credo che per

le scuole ladine di Val Gardena e di Val Badia
non ci siano più apprensioni. L’azione dena- 
zionalizzatrice tedesca è fermata; si deve rico­
struire con vigilanza attenta e paziente.

Si sono presi importanti provvedimenti anche 
pel servizio di direzione e ispezione.

L’onorevole Spirito ha parlato dei nomi delle 
strade : anche qui noi abbiamo proceduto per 
gradi.

T fi legge italiana, come quella austriaca, sta-
bilisce che i nomi delie strade debbano essere 
deliberati dai consigli comunali ; noi troviamo 
le autorità locali trentine e tedesche ferme, 
benché con metodi e sentimenti diversi, nel 
difendere i loro diritti comunali.

stato di coscienza durevole ; tutto- ciò che si
ottiene di un colpo, ha breve vita. Si accetta 
per opportunismo politico oper ipocrisia, e crea 
uno stato psicologico che è sempre pericoloso. 
Quando invece a questo risultato arriviamo
per gradi successivi. i cambiamenti perdu
rano e il rispetto delle nuove forme è sicuro 

, fruttuoso. (Approva zioni}.
e

L’anima politica non è un dato, sì bene si co­
struisce giorno per giorno e devono essere ri­
spettate le leggi della formazione naturale. Le 
improvvise, radicali rigenerazioni delle idee e 
dei sentimenti politici di un popolo non sono 
realtà, ma sogni di menti esaltate. ■

Altre osservazioni ha fatto l’onorevole Spi-
rito, ma io non so se annoio troppo il Senato

Intanto con le buone maniere e con la per­
suasione e anche facendo muovere - qualche
altro motivo, si è ottenuto che in questi ul­
timi mesi i nomi delle strade che a Merano 
e a Bolzano ricordavano l’antica monarchia.
sparissero e sono stati sostituiti con nomi
che non debbono più offendere il con ti mento
italiano.

Gli onorevoli colleghi che vengono lassù
d’ estate per preparare materia alle inter­

■ {voci: No ! no !)
Gli armigeri comunali di Bolzano. Voi sapete 

che la città di Bolzano, come Trento e come 
Rovereto, sono autonome, con statuto proprio, 
I tre sindaci hanno la delegazione dei po­
teri politici di prima istanza (vice-prefettura) .- 
Il dottor Julius Peratoner è il vice prefetto di 
Bolzano, è l’autorità politica delegata di prima 
-istanza; così il sindaco di Trento e quello di 
Rovereto.

SPIRITO. Ma tutti dipendono dal Governo !
pellanze dell’ inverno {si ride} ? sanno che a
Bolzano l’edificio scolastico più bello era inti­
tolato : « Franz Joseph Schuie ».

CRELARO. Dipendono dal Governo Ognuno
ha i suoi armigeri; li ha il sindaco di Trento, 
quello di Roveieto, e che armigeri! Non scher-



Atti parlamentari. — 1221 Senato del Regno
..........r '■ ? »—1

LEGISLATURA XXVI —r SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DSL 10 DICEMBRE 1921

zano quando fanno le contravvenzioni, agiscono 
con lodevole fermezza.

Le guardie civiche di Bolzano, che pur com­
piono servizi utilissimi, per la pubblica sicu-
rezza della città e per la vigilanza sui mercati ;

Ora ci sono pratiche fra l’autorità politica e 
il commissario provinciale per obbligare i co­
muni ladini a introdurre la lingua italiana an­
che negli uffici; e noi abbiamo intenzione di 
tollerare provvisoriamente il tedesco negli atti

portavano una divisa che ricordava troppo 
l’Austria; e fu proibita.

ufficiali nei piccoli comuni ladini che dimo-

Ora le guardie civiche di Bolzano sono an-
cora in borghese e continuano le trattative 
fra municipio, autorità politica e autorità mi­
litare per scegliere una divisa che non ricordi 
più l’Austria.

Anche in questo, onorevole senatore Spirito, 
credo che sia stato prevenuto il suo desiderio.

L’onorevole Spirito ha parlato ancora della 
credenza che lassù l’Italia ci sia provvisoria­
mente. No, non c’è più nessuno che lo creda. 
Questa idea potè vivere durante il lungo pe­
riodo di tempo intercorso tra la firma del trat-

strino che non vi è alcuno che possa scrivere 
e comprendere l’italiano.

Lingua degli uffici : il commissario generale 
ha fatto concrete proposte al Governo centrale 
neH’aprile 1920. E unti questione delicatissima, 
Cile riguarda la lingua dei tribunali, delle in-
tendenze di fina,n za, degli uffici postali, ecc.;
in generale però nei piccoli centri, dove c’ è
mescolanza di popolazione, vi sono impiegati

■ italiani e tedeschi. A Egna (Neumarkt) ho tro­
vato due ppudici tedeschi ; uno è stato mandato
altrove e fu sostituito con un giudice italiano. A
Bolzano sarebbe necessario un numero mag-

tato di S. Germano e P annessione 0 Più di un
anno. Naturalmente quelle popolazioni pensa-

giore di giudici italiani, ma non se ne trovano. 
Fra i gravi problemi dell’Alto Adige, è quello

vano: « del funzionarismo, perchè pochi, -,. o, 1, „ u-ci 1 Liiiziiuiirn 1.-5IÌ1U, ijt;i ..jlic glovaui Stil­li trattato di S. Germano CI ha resi ita-
, diano 11 tedesco, e a poco a poco verranno a
i mancare anche i funzionari del passato regimeliani, ma l’Itudia non si decide a fare l’annes 

sione. Dunque?» .................. i che conoscono .la lingua tedesca.
Ai contadini gli agita,tori politici dicevano : j

« Vedete, non fanno Pannessione; vuol dire che '
lo credo che il Governo deve promettere

se ne vogliono andare
Questa credenza per un po’ di tempo ebbe 

diffusione, ma oggi anche i contadini i più igno­
ranti sanno che l’Italia è lassù con buon di­
ritto e con forza, che vuole rispettare la lin-

forti premi agli impiegati italiani delle varie
branche dell’amministrazione che si impadroni­
scano della lingua tedesca; non è possibile gover­
nare una regione senza conoscerne la lingua.

Io non posso che associarmi a quello che ha 
detto l’onorevole Spirito e raccomandare che

gua, la coltura le tradizioni, gli usi dei tedeschi,
ma che vuole essere anche fortemente rispet-

gli impiegati mandati lassù siano sempre i mi­

tata.
L’onorevole Spirito non è soddisfatto della

italianità della stazione di Bolzano. Il capo sta­
zione è italiano. Ma poi, onorevole Spirito, pro-
curi di non incorrerPP. nell’ errore di quel tal
viaggiatore che, essendosi fermato alia stazione
di X, dove fu servito da un camerierpp. dai ca­
pelli rossi, scrisse sul suo taccuino « X grande

gliori; ma la brava gente bisogna pagarla e, 
senza indennità speciali, gli impiegati non ab­
bandonano le loro sedi.

In conclusione, se vogliamo creare un go­
verno efficace e forte, bisogna anche spendere.

Io dovrei dire una parola di risposta all’ono­
revole Vitelli, ma in realtà, benché mi sia av­
vicinato a lui per seguire attentamente il suo

città; la popolazione 
rità].

ha i capelli rossi 2>. {Ila-

Bisogna difendersi dal sofisma della geneia- 
lizzazione. {Approvazioni]. ' . / -

Il borgomastro di Ortisei ha fatto un discorso
delPonorevolein tedesco, con grande sorpresa

è stato educato dall’Austria, inSpirito; ma se 
scuole tedesche, come può parlare diveisa-
mente ?

discorso. non ho -potuto propriamente compren-
dere quel che volesse da me. Ha detto che ho 
molti peccati; e quanti ne ho! Ha detto che
sono veniali, ma se riconosco io stesso che sono
mortali !... ha detto che ci vogliono scuole
belle.

Siamo d’accordo ; ma creda, onorevole Vi-
telli, lei che è una ihir-trazione della scuola 
italiana, sa che anche una piccola scuola ele­
mentare non si può improvvisare in una terra ■
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nuova. Quanto tempo occorre per avere il
nuovo edificio e il maestro bravo e adatto alla 
località, perchè la scuola entri nel cuore dei 
genitori? I genitori vogliono sapere a chi, affi­
dano i loro figliuoli, e i genitori che conoscono 
i maestri tedeschi da tanti anni, maestri abili 
e provetti, sono diffidenti davanti al nuovo, e 
prima di vincere la diffidenza ci vuol tempo; 
non si improvvisano, onorevole Vitelli, le buone 
scuole, neanche coi milioni. {Bene}.

VITELLI. Ma ci vogliono due anni e mezzo 
per persuadere il Governo di questo ?-

CREDARO. Quanto all’ultima parte del suo 
discorso mi associo completamente. Sono d’ac­
cordo con lei che si potrebbe agevolmente tro­
vare chi lassù facesse meglio, anzi, molto meglio, 
ma credo, me lo permetta il Senato, di poter
a buon diritto affermare che nessuno potrebbe 
superarmi nell’amore alla nostra Italia e alle 
nostre istituzioni e nel vivo desiderio che l’Italia 
nelle nuove sue terre sia forte, rispettosa e ri­
spettata, ubbidita, amata.

Principalmente quando sono fra i tedeschi, 
veggo più viva l’immagine della nostra cara 
nazione e più profondo sento i doveri che io 
ho verso il Paese e anche verso quelle buone 
e operose popolazioni die hanno acquistato i 
diri iti di cittadini italiani e che sapranno com­
piere anche i doveri. {Approvazioni, applausi}.

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 
deir interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 

deirinterno {segni di attenzione}. Onorevoli 
senatori, io sarò molto breve, perchè in questa 
discussione tutto l’elemento particolare e mi­
nuto ha già trovato esauriente risposta nei due 
discorsi dell’onorevole Credaro, commissario 
del Governo nell’Alto Adige e nel Trentino. Io 
parlerò solamente delle questioni di carattere 
generale, che toccano specialmente l’azione e 
l’atteggiamento del Governo.

L’interpellanza, che è stata svolta qui dal 
dal senatore Tamassia e dal senatore Vitelli, 
afferma che è stata incoerente e fiacca l’azione . 
del Governo, specialmente nei riguardi delle 
popolazioni di lingua tedesca dell’Alto Adige.
Ora, mi permetta il Senato di n cordare qui1

l’opera de) Gabinetto, che ho l’onore di presie-
dere, in questi cinque mesi dì sua vita.

In questi cinque mesi - breve tempo anche 
per una vita ministeriale - noi abbiamo ema­
nati due provvedimenti che hanno un notevole 
rilievo e un alto significato politico.

Il primo provvedimento riguarda l’estensione 
alle nuove provincie delle leggi sul nostro re- 
clutamento. E questa una materia delicatissima 
che fu oggetto di lunghi dibattiti on gli eie-

Presentazione di un disegno di legge.

MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Do­
mando di parlare.

PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.
MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Ho 

r onore di presentare al Senato il disegno di

menti allogeni. Dicevano i tedeschi dell’Alto 
Adige (se ne fecero interpreti i deputati che 
vennero da me in parecchie occasioni) che i
ricordi recenti della grande guerra, la quale ci

legge per la « Conversione in legge del Regio
decreto 20 agosto 1921, n. 2123, per proroga di 
validità del decreto luogotenenziale 22 feb­
braio 1917, n. 386, sulla costruzione e il colle­
gamento di linee di trasmissione della energia 
elettrica ».

aveva posti gli uni contro gli altri, impedivano 
che si potesse pensare al reclutamento dei loro 
uomini: in subordinata, chiedevano che questo 
reclutamento nell’esercito italiano avvenisse più
tardi, quando i
fossero.

ricordi. della grande guerra
se non cancellati. affievoliti. Ebbene io

e con me tutto il Gabinetto abbiamo resistito 
a queste domande, perchè ci pareva e ci pare

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro concessione su questo terreno meno-
dei lavori pubblici della presentazione di questo masse il nostro diritto di sovranità piena ed in­
disegno di legge, che seguirà il corso stabilito | (Sene). E noi abbiamo emanato i provve-
dal regolamento.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Torneremo ora all’interpel­
lanza degli onorevoli Tamassia e Vitelli sulla 
politica del Governo nell’Alto Adige.

di mentì per estendere, nell’autunno scorso, lo
leggi sul reclutamento anche ai tedeschi del- 
l’Alto Adige, come agli slavi del Goriziano e
dell’Istria. E badate, onorevoli .senatori. 1 sol-
dati che verranno reclutati in quelle terre non 
faranno come ci era stato chiesto un servizio

I
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territoriale, nel luogo cioè dove la leva si ef­
fettua, ma verranno incorporati nel nostro eser­
cito, vivranno, nelle nostre città, respireranno

I r

1 atmosfera fascinatrice delle nostre grandi città;

storiche. {Approva^^ioni}.

Un secondo provvedimento, che abbiamo ema-

piuto. E il nostro decreto appunto statuisce che 
i capi italiani di quelle famiglie che parlano 
da lungo tempo l’italiano, sono obbligati a 
mandare i loro figli alla scuola italiana, e che
solo in tal modo viene adempiuto all’obbli
scolastico. Io credo ;

ao
signori, che con questo

nato con decreto-legge. si attiene alla difesa ? provvedimento (il quale non offende, ripeto,
della lingua e della nazionalità italiana nelle ì ^^^un principio di libertà) abbiamo salvaguar-
terre bilingui. E un provvedimento che non ri­
guarda soltanto TAlto Adige, ma tutti i paesi 
dove si parlano due lingue. Qual’era la condi­
zione delle cose nei paesi dove vi era e vi è 
una piccola minoranza italiana ? Questa piccola 
minoranza italiana, sia nell’ Alto Adige, in mezzo 
ai tedeschi, sia nel G-oriziano in mezzo agli
slavi, a quali scuole doveva mandare i propri 
figli? alle tedesche dell’Alto Adige, o alle slo­
vene del Goriziano, oppure alle scuole italiane? 
Indubbiamente, avrebbe dovuto mandarle alle 
italiane e la scuola italiana si sarebbe dovuta 
istituire là dove non esisteva, per dar modo a 
questi elementi di mandare i figliuoli alle scuole 
nostre.'Ma, onorevoli senatori, questo sistema 
che pare il più semplice, di aprire scuole ita­
liane là dove vi sono minoranze italiane, que­
sto sistema che pare cosi ovvio, incontra in 
realtà difficoltà spesso insuperabili.

C’è qui l’onorevole senatore Loria, maestro 
di determinismo economico, il quale può dire 
come le forze economiche sono anche più forti 
dell’inclinazione di razza; onde la necessità di 
costringere gli italiani a mandare i loro fi­
gliuoli alle scuole italiane. Ma, « costringere » ;
onorevoli senatori, è un verbo che suona male 
in un paese di libertà come TItalia, in un paese 
che ha compiuto la sua unità sotto i vessilli e 
nella luce della libertà. Ed io credo che la.for­
mula del nostro decreto-legge rispetti intera­
mente questo spirito di libertà; mi onoro di 
averlo escogitato, perchè parmi che rappresenti 
un notevole progresso in confronto alla legisla­
zione vigente in altri paesi europei.

Noi diciamo : nessuna legislazione civile am­
mette un diritto all’ignoranza. Tutte le legisla­
zioni moderne, compresa la nostra e T austriaca, 
prescrivono l’obbligatorietà dell’insegnamento 
scolastico.

Ora, lo Stato, che impone Tobbligo scolastico.
deve anche aver diritto di stabilire le modalità 
con le quali tale obbligo deve essere adem-

dato dalla snazionalizzazione i nuclei italiani- 
sparsi, come piccole isole, tra maggioranze di 
tedeschi e di slavi, e che nello stesso tempo 
abbiamo contemperato i diritti della nostra 
razza con quei principi di libertà, in nome dei 
quali è sorta la nostra nazione e ai quali la 
nostra nazione rimarrà sempre fedele.

E ora, dopo aver accennato all’ azione par­
ticolare del Gabinetto che ho l’onore di pre­
siedere, desidero di rispondere ad alcune cri­
tiche, che sono state fatte in quest’Aula, e ad 
alcune preoccupazioni manifestate da qualche 
oratore.

Il senatore Giardino e anche il senatore Spi­
rito hanno rilevato come nell’Alto Adige esista 
ancora uno stato di dubbio circa la nostra so­
vranità, e una specie di attesa del miracolo 
della liberazione. L’on. Credaro ha detto che 
questo sentimento, questo dubbio, è ormai su­
perato, che ormai anche nell’Alto Adige nes­
suno crede più alla possibilità di eserciti libe­
ratori 0 di conferenze internazionali che pos­
sano strappare all’Italia il giusto premio della 
sua vittoria. Ma io voglio dire al senatore Giar­
dino : queste stato di cose, indubbiamente vero 
fino a poco tempo fa, è derivato dall’azione del 
Governo, o non piuttosto da sentimenti pro­
fondi che sono modificabili solo gradualmente e 
lentamente ? Invero al sorgere e al perdurare di 
questi sentimenti hanno contribuito non atti di 
Governo, ma necessità stessa di cose, come ha 
accennato or ora Ton. Credaro. Purtroppo non 
per colpa nostra, dopo la nostra vittoria, è pas­
sato ben un anno di trattative prima che si 
arrivasse alla pace di S. Germano; successiva­
mente è trascorso un altro anno dalla pace di 
S. Germano all’ annessione. E, anche questo per 
necessità politica, perchè si volevano definire 
anche i confini della Venezia Giulia onde non 
procedere alla annessione della Venezia triden­
tina senza che fosse fatta l’annessione della 
Venezia Giulia. Di qui la necessità di attendere 
il Trattato di Kapallo.

\
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Ma, avvenuta l’annessione, noi abbiamo com­
piuto una serie di atti, che hanno modificato la 
psicologia degli elementi responsabili dell’Aito 
Adige - chè degli irresponsabili non si tiene 
conto - in modo che oggi nessuno più dubita 
del pieno diritto di sovranità dell’Italia. Di tali 
atti ho già ricordato la legge sul reclutamento; 
e voglio ora rammentare la visita recente dei 
Reali, che fu atto politico di alto significato. 
Il senatore Spirito ha accennato alla circostanza 
che i Reali non hanno visitato l’interno della 
città di Bolzano; ma ciò non è derivato nè da 
timori che la popolazione potesse in qualche 
guisa diminuire il fervore naturale che deve 
esservi in una accoglienza cosi solenne, nè da 
preordinato disegno del Governo.

Io mi reputerei non degno di questo posto

insigne e porta tanto amore alle discipline let­
terarie) è forse della stessa tradizione umani ■ 
stica e letteraria che è nella nostra cultura.

Un uomo di mediocre cultura avrebbe, forse.
scritto sul cippo in lingua italiana « Italia s> e

se dovessi ammettere che il Re d’Italia non
potesse visitare una città italiana. Data la bre­
vità del tempo, occorreva dedicare un sol giorno
all’Alto Adige, giacché i Reali dovevano re­

« Austria » ; e avrebbe^ forse,
data memorabile che' ella

aggiunta quella 
ricordava, e che

avrebbe parlato immediatamente ai cuore di 
ogni italiano. Invece la dottrina e la cultura
hanno voluto che si riesumasse il latino. pas­
sando sotto le forche caudine dell’onorevole
senatore Vitelli che ha cosi dimostrato di es-
sere esaminatore nè facile, nè indulgente. (Com­
menti). . ■ .

E ora, onorevoli senatori, mi consentano di 
sgombrare l’animo da due ordini di preoccu-
pazioni che sono state accennaiufp. da molti
oratori.

L’una è questa: che l’Alto Adige, abitato in 
prevalenza da elementi tedeschi, i quali hanno

carsi al Brennero passando per Bolzano,
fatto si omaggio allo Stato italiano, ma man­

per 1
luoghi devastati dalla piena, per Bressanone, 
e visitare ancora, nella stessa giornata, Merano. 
Ora non era possibile fare adeguate fermate 
in ciascuna dì queste città; i Reali dovevano 
passare rapidamente senza lunghe soste.

tengono sempre il desiderio di salvaguardare
intatta la loro lingua e la loro cultura,
presenti una insidia militare alle spalle di

rap­
un

eventuale esercito, schierato sulle Alpi a difesa
del nostro Paese e

Ma comunque. onorevoli senatori ; io posso
La seconda preoccupazione.

dir che passando in questa città le autorità
l’Alto Adige resti

invece, è che
una regione, ostile alla no-

stra autorità, chiusa ad ogni infiltrazione cosi
locali hanno fatto atto di omaggio pieno ed in- . economica come culturale.
tero, perchè il Governo non avrebbe tollerato 
che i rappresentanti di queste città non faces-

Onorevole Oiardino ; ella, affermando cne1

sero omaggio al Capo dello Stato italiano. E il
Capo dello Stato italiano,
zona di lingua tedesca, ha
l’omaggio di Bolzano, di

atiraverso a questa
potuto ricevere

Bressanone e di Me-
rano, proprio mentre si avviava al Brennero
per proclamare esser quello il nuovo intangi­
bile confine della Patria vittoriosa.

Mi duole che il senatore Vitelli abbia, con 
critica acuta intorno alla epigrafe del cippo
voluto svalutare quest’atto che ha

;

un alto va-
lore politico. Onorevole Vitelli, creda pure, il
Governo non
iscrizioni

. ;
SI reputa competente in fatto di

; e quindi la critica che ella ha mosso
quella iscrizione, che pure è uscita dal fer­

vido cuore di un patriota trentino, : _ 
l’opera mia e dei miei colleghi. Se quella iscri-

non tocca

l’Alto Adige può costituire una insidia mili-
tare alle spalle di un nostro esercito schierato
sulle Alpi, ha ; me lo permetta, ripetuta una
frase che, in antico, faceva molto effetto. ma
che oggi non ha più un grande successo. Un
tempo forse, fino alla metà del secolo scorso.
(ella è maestro e lo può insegnare) l’avere 
alle spalle un paese ostile era un grave peri­
colo per un esercito in guerra; giacché i sot-
tili legami che univano l’esercito alle
trovie, fatti da strade ordinarie.

sue re
con servizi

logistici rudimentali, potevano essere facilmente
interrotti da una sollevazione armata delle po-

zione non risponde al suo p e il si ero e forse al
pensiero dell’Assemblea, la colpa non è nostra, 
ma (mi dispiace per lei che è maestro cosima

polazioni, sollevazione che, con i mezzi tecnici 
di un tempo, era difficilmente domabile.

Ma oggi, la nostra tecnica è profondamente 
mutata; non sono possibili sollevazioni di tale
gravità da non potersi domare con 1 mezzi
moderni. D’altréi parte, le vie di comunica-
zioni rappresentano una rete cosi fìtta ehe non
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si recide con quattro fucilate di insorti; può
essere interrotta magari dalla aviazione ma
non da una piccola sommossa di popolo. Ma 
c’è di più. Oggi, con la leva obbligatoria, in 
queste popolazioni eventualmente ostili, tutto 
il flore della gente è già incorporato nell’eser­
cito e non rimangono che i vecchi, i fanciulli 
e le donne; ossia elementi che non possono

cevo dianzi, che in un primo tempo, quando 
era diffuso il dubbio che la nostra sovranità 
fosse provvisoria, questa ostilità era grave ed
acuta; non nego che anche oggi piccole mino-
raiize facciano della propaganda contro T au­
torità dello Stato italiano, propaganda che, 
quando esce dar limiti della legge, viene seve-

rappresentare- un pericolo e

Ora di tutto questo noi abbiamo avuto esempi 
chiari e persuasivi nella recente guerra. La 
Germania si è battuta sul fronte francese avendo
alle spalle il Belgio che, indubbiamente, era
profondamente ostile per sentimento e per di­
chiarazione aperta: eppure il servizio dell 
retrovie non ha avuto mai minaccio serie.

La stessa Austria aveva le popolazioni del 
Trentino le quali, depauperate dei loro uomini.
che si trovavano in guerra, non hanno mai
rappresentato un pericolo per Tesercito che 
combatteva. Perciò, onorevole Giardino, io credo 
che questo pericolo, che certamente ha im­
pressionato il Senato, deve essere considerato 
con spirito critico, e sopratutto con una visione 
esatta dello svolgimento moderno delle opera­
zioni belliche. Io non intendo naturalmente ri­
solvere con ciò la questione della dislocazione
delle nostre divisioni militari territoriali a
Bolzano 0 aTrento oppure nell’una e nell’altra 
sede. Si tratta di una questione tecnica che sarà 
esaminata in occasione dello studio delle nuove 
circoscrizioni militari.

Quando ero ministro della guerra, dibattei 
con i rappresentanti delle località trentine e 
dell’ Alto Adige se non convenisse spostare il
comando di divisione da Verona a Trento, e
quello della divisione di Trento a Bolzano: si 
trattava di fare un passo avanti; ma involgendo 
tale questione T alterazione d’interessi locali, 
come avviene in simili casi, sorsero preoccu-
pazioni, e non se ne fece nulla. Si è creato un
settore speciale a Bolzano; di tutta la questione 
si parlerà in altra sede perchè, ripeto, è una 
questione tecnica che deve essere risolta quando 
si tratterà delle circoscrizioni militari.

E vengo a discorrere della seconda preoccu­
pazione, e cioè che 1’ Alto Adige voglia e possa 
mantenersi chiuso ed ostile ad ogni influenza 
della nostra coltura e della nostra economia.,
e voglia. altresì ^mantenersi ostile ali’autorità
dello Stato italiano. Certo non nego, come di-

Discussioni^ f. ,164

ramente repressa, come li €ì(X» detto il senatore
Credaro, quando ha affermato che espelle co­
loro che fanno una propaganda in forme non
permesse Mercè questo atteggiamento italiano,
mercè le nostre leggi, mercè P opera assidua 
del Commissario generale, oggi nessun elemento
responsabile • contesta più il nostro diritto; nes-
sun elemento responsabile mette più in dubbio 
la sovranità italiana e il nostro pieno diritto 
su quelle terre. Cito dei fatti. L’ on. Spirito ne
ha portati parecchi. ma si tratta di fatti, che-
sono bensì rivelatori di uno stato d’animo, ma 
che non possono determinare un ragionato ti­
more di una possibile insurrezione di quelle 
regioni. Si tratta di egoismi nazionalisti, di re- 

■ sistenza alla nostra inflltrazione, piuttosto che 
di atti di aperta ostilità. Il senatore Credaro
ci diceva testé: Molti passi sono stati fatti per ;
diciamo così, acclimatare l’idea e 1’ anima ita­
liana. Nelle scuole tedesche l’insegnamento del- 
r italiano è una materia obbligatoria; ossia in 
quei luoghi si comincia a sentire che, essendo 
irrevocabilmente congiunti allo Stato italiano, 
è necessario che i giovani, nel loro stesso in­
teresse, imparino la lingua italiana. Oggi negli 
uffici pubblici, dove sono minoranze italiane.
come ha detto il senatore Credaro, si mandano
anche dei funzionari che conoscono P. italiano
oerchè appunto gli. italiani abbiano sempre

- r

modo di trovare negli uffici qualcuno che co­
nosca la nostra lingua. Forse delle lacune ci 
sono ancora, per la difficoltà di trovare i fun- 
zionari adatti. Ma continueremo in questa via 
finché in tutti gli uffici, in cui i nostri conna-
zionali possono e debbono rivolgersi, non si
abbia qualcuno che conosca la nostra lingua.

Le indicazioni pubbliche purtroppo sono an­
cora in lingua tedesca, ma il Commissario ha 
dato ordine che fossero bilingui, con precedenza 
per la lingua italiana.

Circa la toponomastica abbiamo provveduto 
nominando una Commissione. Si potrebbe dire 
che potevamo provvedere noi stessi. Ma vi sono 
delle questioni delicate ed è bene ponderarle;
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a far parte di questa Commissione è stato chia­
mato anche un accademico della Crusca, onde
non incoiTore in orrori letterari che forse non
sarebbero tollerati dal senatore Vitelli.

Questi, onorevoli senatori, sono i principi di 
due grandi popoli, di due grandi città, che fu­
rono dominatrici e assimilatrici: Roma e Vo­
nezia; questi principi raccogliamo qui in Se-

Queshopera lenta di persuasione q, qualche nato dove è il culto della tradizione
volta, anche di autorità e di forza ha ottenuto e Tari-

stocrazia del
notevoli vantaggi, perchè gii elementi più re-

pensiero. Con questi principi 
l’Italia può indubbiamente compiere la sua

sponsabili, come, pej'esempio, l’onorevole Tog- nuova missione, la missione che la vittoria le 
ormai ha dato ! {Applausi vivissimi)genburg. hanno potuto dichiarare che

rubbia di contrastare la nostra sovranità deve
0

essere abbandonata e che essi debbono coila-
borare con noi, perchè in nessun altro modo
possono mantenere ciò ch’è loro diritto di man- !

GIARDINO. Chiedo di parlare per fatto per­
sonale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, pur che si al­
tenere, se non accettando la nostra sovranità

tenga al fatto personale.
e il nostro diritto.

Con ciò, onorevoli senatori ; si profila - come 
— 1

io credo - l’azione e l’intenzione del Governo
nelle nuove provincie ; il Governo vuole so-
pratutto e avanti tutto che l’Alto Adige di-
venti una regione del R ^gno d’Italia dove le

GUARDINO. Mi attengo al fatto personale.
Al mio discorso di ieri io ho premesso espli-

! citament
di dare ne

che

che non intendevo e non era il caso 
ssun grido di allarme.

Ma non intendo neppure che il Senato creda
io abbia detto qui qualche cosa che io non

nostre autorità, dove le nostre leggi non siano avessi profondamente e eriamente meditata,
poste in dubbio, ma abb tlno piena forza e vi­ specialmente per quanto si riferisce alla difesa
gore. Chiunque
che è il diritto nostro.

volesse contrastare a questo,

punitive.
Nell’Alto Adige, come.

incorrerebbe nelle leggi

del resto ;
territori di recente annessi all’Italia, deve

nazionale.
Io non intendo ora di fare qui una discus-

! sione tecnica, per stabilire, in contraddizione alle
in tutti i i affermazioni del Presidente del Consiglio

es­
sere lasciato libero campo alla espansione della

importi ancora o no.
combattere una

. nostra lingua, alla nostra cultura e alla nostra miche alle spalle.
economia, che debbono penetrare in quei paesi
non per imposizmne di leggi, non per forza di
go verno 
libertà!

; ma per la via ampi

? se
nei tempi moderni, e nel

guerra, avere popolazioni ne-

Noto soltanto che, nel caso di Bolzano, che
! è lo stretto collo di quell’imbuto di due valli

e diritta della che portano alla difesa della
! cresta delle Alpi ;

Noi, d’altra parte, vogliamo e intendiamo
i non sono necessarie insurrezioni armate di

grande stile per dar serie noie all’esercito; e,riconoscere tanto ai tedeschi, quanto agli slavi, | senza entrare nella discussione tecnica, desi-
il diritto di mantenere la loro lingua e la loro 
cultura; noi intendiamo che, nei limiti del pos­
sibile, anche le loro autonomie comunali siano

dero solo che il Senato, dopo le parole dell’ono-

rispettate; è questo l’impegno d’onore della

revole Presidente del Consiglio, sia sicuro che, 
quel che io ho detto, l’ho detto dopo averlo

legge cui l’Italia non potrà, mai venir meno.
L’Italia,

profondamente e con 
rato.

precisa coscienza ponde-

onorevoli senatori, non vuole sna-
zionalizzare nessuno ; l’Italia è nata nella luce 
della libertà e sa che 1 opera di snazionalizza-

E, del resto, io chiederò invece di sapere quali
criteri la nostra politic

zione tentata con la forza dall’impero absbur-

a segua in questo argo­
mento. Quando si trattava di indurci ad accet-

gico nell’ Istria, dalla Prussia nella Slesia, dà tare gravi rinuncie nella definizione dei confini

sempre frutti di cenere e tosco. L’Italia ri­
spetta tutte le culture, perchè sa che le basta 
assicurare la piena libertà di espansione alla 
propria cultura, perchè la sua civiltà miliena-

della Patria, si diceva: « E meglio contentarsi
di confini meno poderosi, purché non abbiamo
l’insidia dell’irredentismo alle spalle!
quando io dico :

». Oggi ;

« Sorvegliate l’irredentismo
ria possa trionfare nella libertà delle 
nell’onesto cimento! {Approvazioni}.

gare e
alle spalle », si risponde : « Nella guerra mo­
derna non importa che vi sia irredentismo alle

si risponde :

spalle ! »
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I

Io prego di non addormentarsi su parole
che hanno poco significato ; e di tener presente ! vota

triottismo ha sollevato in Italia, che tanta

(lo raccomando ancora al Governo e a.l Gover­
natore dell’Alto Adige) che là c’è il Brennero,

riconoscenza ha ridestata per
I , .. . . ,
! duti per riconquistar

gli eroi
de­
ca

alla Patria i suoi sacri
confini

senza fare vane disquisizioni di arte militare
) sarebbe stato ni ustob e doveroso (die

e sottilizzazioni sulla importanza che può aavere
per la difesa la presenza di popolazioni nemiche !

fossero state- aneli 
fronti di Francia,

e raccolte delle salme sui
di Albania e di Macedonia,

alle spalle dei valichi alpini.
Questo solo raccomando che sia. tenuto 

sente.

su quei fronti lontani dove
i sentire che si combatteva

pre- : talia.!

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare Tono- nuto alto Poiior

era più difficile
e si moriva per 1’1-

I nostri soldati hanno sempre dovunque te-
delie nostre a rini, ispirandosi

revole Tamassia per dichiarare se è soddisfatto, i al più puro ed eroico sentimento del dovere. 
TAMASSIA. Farò una semplice dichiara- iuna semplice

ì E’ultima difesa di Vallona è certamente uno
zione. dei più fulgidi episodi del valore italiano, perchè

Se la fiducia naturalmente riposa sopra una i nostri soldati difendevano un fronte che già 
buona e salda speranza, io sento di non dovere si sapeva si sarebbe dovuto abbandonare. Non 
respingere questa speranza. Confido, dunque, | si è quindi combattuto che per il solo onore 
che l’onorevole Presidente del Consiglio per ; della nostra bandiera.
l’Alto Adige, nella sua nuova politica, si ispi­ lo non mi nascondo le difficoltà che si sono
rerà a quei sentimenti che risultano oggi dalie opposte a raccogliere anche le salme dei caduti
nostre discussioni ; sentimenti che il Senato de- sui fronti fuori d’Italia, specialmente in Albania;
riva dal diritto e dalle tradizioni altamente ma ia cosa era possibile in Francia ed in Ma­
civili deila Patria, per la quale è tutta la sua
devozione. {Approrcczioni} 9

cedonia. In ogni modo, per i caduti in Francia 
qualche cosa si è fatto. Per pietosamente rac-

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par- cogliere e decorosamente sistemar e le salme
lare, l’interpellanza dei senatori Tamassia e Vi­
telli è esaurita.

onorando la loro memoria, fu collocala ia prima
pietra di un o mio che sorgerà a Bligny e alia
cerimonia prese anc I ; parte, con una rappre-

Svolgimento dell’interpellanza del senatore Petitti 
Di Roreto ai Presidente del Consiglio, ministro 
deirinterno ed al ministro della guerra.

PRESIDENTE. Per desiderio espresso del se­
natore Petitti di Roreto ed accolto dall’onore­
vole ministro della Guerra, éarà ora invertito 
l’ordine del giorno e si passerà allo svolgimento 
dell’interpellanza del senatore Petitti di Roreto

sentanza, il valoroso comandai!le dei secondo
Corpo d’armata.

Per i nostri caduti in Macedonia nulla si è 
fatto, nè mi risulta che si sia pensato di fare.

11 corpo di spedizione in Macedonia era co­
stituito dalla sola 35^ divisione, ma questa rag-
giunse fin dall’inizio la forzai di 55 mila uo­
mini. Il comando supremo la dotò largamente
di mezzi e ne tenne sempre al completo gli

ai Presidente del Consiglio, ministro dell’interno effettivi, cosicché non solo con il valore dei.
ed ai ministro della guerra: « .ber conoscereD suoi soldati il corpo di spedizione tenne sem-

■ quali disposizioni sono state impartite per pie­
tosamente raccogliere e decorosamente siste­
mare le salme degli ufficiali e dei soldati della

pre alto il prestigio e l’onore delle nostre armi.
ma contribuì sempre alle operazioni nei punti

35‘^ Divisione ; . morti eroicamente combattendo
iii Macedonia, e come si intende onorare con 
un ricordo la memoria dei valorosi che non 
hanno avuto il conforto di morire difendendo
il sacro suolo della Patria ».

Ila facoltà di parlare il senatore Petitti di 
Roreto.

PETITTI DI RORETO. Per la glorificazione 
del Milite ignoto, che tanto sentimento di pa-

più importanti, costituendo un apprezzato ele­
mento di forza.

Il 25 luglio 1916 la 35*^ divisione riceveva
in Trentino l’ordine di partenza per l’oriente, 
e 1’11 agosto il primo scaglione sbarcava a Sa­
lonicco preceduto dalla notizia della presa di 
Gorizia. Sollecitato subito un posto sul fronte.
la divisione occupava il Drusa Balcan con
un -fronte di 42 km. che sistemava prontamente 
ed efficacemente a difesa.
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Ricevuta una nuova brigata, questa nel no­
vembre partecipava con gli alleati alla con-
quis 1-

bCv

Baba, 
zione

di Monastir avanzando sulla catena dei 
coperta di neve, e si meritava la cita-

il sentimento patriottico che sembrava sopito, 
saprai anche rendere il dovuto tributo di omag­
gio e di amore ai nostri gloriosi caduti in Ma-
cedonia. che non hanno il conforto di riposare

all’ordine del giorno deH’Armata di
Oriente.

Nel dicembre, nella stagione delle pioggie, 
l’intera Divisione con una marcia, di 300 chi­
lometri si concentrava nella conca di Monastir
e occupava la quota 1050 che per quasi due 
anni doveva difendere, con vero eroismo, dai 
ripetuti attacchi dei Greci.

Avendo comandato un Corno di ' armata sul
Carso e uno sul Basso Piave, con sicura co-
scienza affermo che sulle roccie di quota 1050 
e nelle paludi della Cerna, la, vita di trincea 
non era men dura che nei fronti ormai resi 
famosi. Alle sofferenze della dura trincea, alle
continue offese ed insidie di un implacabile
nemico, si aggiungeva la nostalgia della Patria 
lontana, la rinunzia alle licenze invernali, la
difficoltà di avere notizie della famiglia, il
pensiero che cadendo non si aveva nemmeno 
il conforto di riposare in terra italiana. -

Tutti questi sacrifici dovrebbero costituire per 
i nostri caduti in Macedonia un maggiore titolo 
di riconoscenza per parte degli italiani. Invece 
per difficoltà, che volendo si potevano superare.
sono stati completamente dimenticati, e questa9

colpevole dimenticanza continua. mentre una
Commissione francese ed una inglese in tutta la 
Macedonia raccolgono i loro morti, per dar loro 
una sistemazione nietosa e decorosa.

Per quanto i confronti siano odiosi, questo
confronto non si può a meno di farlo, facendo
anche 1’ amara riflessione che con la nostra.
colpevole inazione non solleviamo certo il no­
stro prestigio in Oriente ove tanti interessi noi 
abbiamo e dobbiamo proteggere e sviluppare.

Dopo aver reso un doveroso' e riconoscente
omaggio ai miei camerati caduti in terra stra­
niera per l’onore d’Italia, e che in numero di 
cinquemila attendono una pietosa sistemazione, 
chiudo il .mfio dire sicuro che quest’Alta As­
semblea si unirà a me per chiedere al Governo 
un atto doveroso che lenirà anche il dolore di
tante madri che soffrono pensando che i loro
figliuoli riposano dimenticati in terre lordane.
E nutro fiducia che QO. E. il ministro della
guerra. che ha voluto e saputo compiere il rito
del Milite Ignoto, ridestando in tutto il paese

nel sacro suolo d’Italia. {Applcmsi}.

Presentazione di una relazione.

PRESIDENTE. Invito il senatóre Mariotti a. 
recarsi alla tribuna per presentare una rela­
zione.

MARIOTTI. A nome della Commissione di 
finanze ho 1’ onore di presentare al Senato la
relazione sul disegno di legge; « Conversione
in legge del Regio decreto 25 settembre 1921, 
n. 1425, recante l’assegnazione del fondo di 
lire 15 milioni per il consolidamento di frane
minaccianti abitati e per il trasferimento di
abitati ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Mariotti 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Ripresa della discussione e

PRSIDENTE. Riprendiamo la discussione del- 
r interpellanza del senatore Petitti di Roreto.

GASPAROTTO, ministro della guerra. Do­
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASPAROTTO, ministro della guerra. Rin-

grazio il senatore Petitti di Roreto di avere
presentato quest’interpellanza che mi darà modo
di assicurare il Senato che l’Italia sta onorando
degnamente tutd i suoi morti anche quelli che
non ebbero il conforto, pure nella gloriosa sven-
tura, di morir sul sacro suolo della patria.

L’Italia, signori senatori, alla data dell’armi­
stizio ha trovato le sue sacre salme raccolte in 
circa quattromila cimiteri. Convenientemente
ridotto il loro numero, duemila cimiteri sono
oramai sistemati, moltissimi in modo veramente 
decoroso; forse nessuna terra del vasto fronte 
della guerra europa può contare un cimitero
come quello di Redipuglia, a detta anche degli
stranieri, giudicato il più bello, dove fra. qual­
che mese trentaduemila salme italiane, al piede 
della prima falda carsica, dormiranno, e ognuno 
avrà l’onore di un particolare ricordo.

Per quanto riguarda i morti all’estero, pro­
fittando di una concessione del Governo fran-

/
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cese. abbiamo potuto adibire in Francia al
lavoro dei nostri cimiteri di guerra lavoratori
militari italiani. Quasi tutte le salme vennero
raccolte in due grandi cimiteri; quello di Bligny, 
che conta quasi 4000 morti e quello di Soupir,

Anche nei riguardi dei cimiteri messi alla 
dipendenza dell’addetto militare di Sofia giova 
ricordare che sono stati già interamente rae-
colti i documenti relativi al cimitero di Filip- 
popoli, e a quelli di Waratca, di Kumanovo, 
Uskub, Rilasci, Sofia, Kiustendil e Lom Pa­
lanca.

Io crèdo che con i fondi che in questi giorni 
lore di quella 35^'^ divisione che è stata evo- | il Ministero della guerra metterà a disposizione 
cata in quest’aula dal generale senatore Petitti I degli addetti militari, fra pochi mesi la siste-

forse tra i più belli fra i cimiteri di Francia.,
decorosamente adornati. Per quanto riguarda
la Macedonia, rendo onore al leggendario va-

evo-

di Roreto. Noi ci siamo trovati di fronte a molte 
difficoltà e, come ho già accennato in un par­
ticolare colloquio al generale Petitù, domando 
perdono al Senato se non tutte le cose che io 
conosco potrò dire... Dirò soltanto che, per 
ordine del Ministero della guerra, il nostro ad­
detto militare di Atene ha visitato quasi tutti 
i cimiteri della Macedonia: quello di Exisu, di 
Banica, di Fiorina e di Vetekop; non potè rag­
giungere il cimitero di quota 1050, quello di 
Pitou Brullé e quello di quota 1378 perchè 
ormai sepolti dalla neve. Comunque al Conso­
lato italiano di Salonicco, sono state già rac­

inazione dei nostri cimiteri di guerra in Oriente 
possa dirsi ultimata. Ma per rispondere all’ul­
tima parte della interpellanza del senatore Be­
titti ? debbo dichiarare che è intempestivo
provvedere al ricordo monumentale, che pur 
riconosciamo dovuto, alla memoria di quei 
gloriosi fratelli lontani: poiché essendo ormai 
impegno di onore del Governo e del paese 
di restituire alle famiglie, in ossequio alla stre­
gua di legge recentemente votata dai due rami
del Parlamento, le salme’ identificate che le

colte tutte le mappe che recano i dati per
segnalare tutte le tombe con i relativi nomi 
dei caduti identificati, in modo che all’incle­
menza del tempo ed all’oblò degli uomini si 
possa sempre convenientemente, riparare, e in­
fatti si sta riparando. A Salonicco, in un poggio 
che guarda il mare, sono stati già ultimati quat­
tro cimiteri: il cimitero francese, quello inglese, 
quello serbo e quello italiano. Il cimitero ita­
liano di Zeitemlika presso Salonicco è il più 
bello di tutti, ornato di aiuole e di cipressi. 
Recentemente, per generosa offerta della colonia 
italiana, vi fu costruita una cappella comme­
morativa, Abbiamo disposto ancheperchèattorno 
al cimitero italiano sia assicurata un’area di 
20,000 metri quadrati per ivi poter raccogliere
e seppellire in pace onorata le salme disperse
negli altri cimiteri.

Comunque recentemente, a seguito di un rap­
porto interessante e sopratutto commovente, 
ricevuto dal valoroso addetto militare italiano 
di Atene, il Ministero della guerra ha disposto 
di mettere alla diretta dipendenza dell’addetto 
militare di Atene tutti i cimiteri dell’ antico 
Corpo di occupazione italiano della Macedonia 
sia greca che serba; e di mettere invece a 
disposizione diretta dell’addetto militare di Sofia 
i cimiteri dello stesso Corpo di armata che sono 
in Bulgaria,

famiglie vorranno reclamare, soltanto quando 
ridentificazione sia compiuta, allora, se non 
tutte le salme, quelle non identificate potranno 
essere raccolte in un unico grande ossario, che 
varrà ad eternare anche in terra lontana la
riconoscenza memore deir Italia pei fratelli
caduti.

Colgo l’occasione di questa interpellanza per 
ripetere ancora una volta che il Governo ascrive 
a dovere ed onore di rendere omaggio a tutte 
le salmo sepolte in terra italiana o in terra 
straniera e lontana, e che questa convinzione 
ormai il paese l’abbia fatta propria risulta dal 
fatto che le visite recenti che le madri italiane 
fecero ai nostri cimiteri diedero luogo ad una 
occulta e silenziosa propaganda, ad una spon­
tanea propaganda, perchè buona parte dei morti 
gloriosi anche identificati sia lasciata dove vi­
dero la morte e la gloria. Io non posso dimen­
ticare che avendo recentemente visitato il ci­
mitero di Redipuglia ebbi dal cappellano militare 
che sorveglia* quel mesto e glorioso luogo que­
sto racconto: Dalla Sicilia una madre italiana
erà
sua

venuta per reclamare e trasportare nella 
isola la salma del figlio diletto. Quando

vide che su quel piccolo colle che guarda il 
Carso ogni salma ha il suo omaggio, ogni sol­
dato è ricordato dal segno dèlia sua arma, che 
non vi è fante che non abbia l’elmetto sulla 
croce, che non vi è artigliere che non abbia il
simbolo del suo cannone, la madre se ne parti
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Il ministro dei lavori pubblici chiede che laÈ meglio che mio figlio riposi in
confor- interrogazione del senatore Di Sant’Onofrio siaquassù », Ciò varrà Cv

tare molte madri. Il Governo non intende frap-
alcuna

•rinviata alla seduta di venerdì e che la inter-
difficoltà a coloro che vorranno rogazione del senatore Sinibaldi sia ugualmenteporre

reclamare la salma del proprio caduto. Per co-
A

loro invece dispersi identificati; che vorranno :
rinviata, a venerdì.

Tutti gli interroganti sono d’accordo con gli
ancora lasciare i propri figli nei nostri cimi- onorevoli ministri in questi rinvìi.
teri di guerra. vada fin d’ora rassicurazione Il ministro degli affari esteri chiede che lo
che; alterne vicende di governo non varranno i svolgimento deir interpellanza deir onorevole
a far venir meno il dovere della patrizi verso ! Mosca sul territorio del Giuba sia fissato pel­
la memoria dei nostri gloriosi caduti, [Vivi a}^- ; la duta di lunedì.
piarsi}.

PRESIDENTE. Ha la parola honorevole Pe-
Se non vi sono obiezioni; rimane così stabi­

lito.
dichiarare se è soddisfatto. !titti di Roreto per

PETITTI DI RORETO. Io non posso che di- ! Àanuncio di interrogazione.
cliiararmi pienament soddisfatto per. le nobili !
parole pronunciate dall’onorevole Ministro della i PRESIDENTE. Prego il senatore; segretario;
guerra e nutro fiducia che
salme dei miei

ai più presto le ì Biscaretti di dar lettura di una interrogazione 
camerati siano degnamente i pervenuta' alla Presidenza.

raccolte e sistemate. < 
JLnsisto però perchè esse ! BISCARETTI; segretario, legge :

siano raccolte nel cimitero di Zentelik vicino
a Salonicco, cimitero che
rante

io feci sistemare du- i luterrogazione con risposta scritta:-
il mio comando; perchè quelle che do- i

vra-nno essere sisi emate in Italia in ogni modo ì A.1 ministro delle finanze intorno alla, inop-
dovranno e ;ere '.Eu ; asportate a Salonicco. E que- j portuu approvazione ministeriale della tabella
.sto perchè non giacciàno più oltre nei ci Lil iteri i della tao a di famiglia stabilita dal comune dir»

<5
1

abbandonati della quota 1050 e del Krusa Balcan \ Livorno; mentre erano in corso i reclami che
dove certamente a loro manca quel doveroso
risoetto ch-3 noi solo nel nostro cuore d’ita-

ì i cittadini
\ della legge

avevano avanzato per violazione

liani sentiamo e dobbiamo a loro per il grandea Orlando.
sacrificio che 
.s'wnf).

hanno compiuto. ( Vive o.pprova- i
X'

5
1

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per
PRESIDENTE

Petirti di Roreto
e L’interpellanza del senr i la seduta di lunedì alle ore 15:

!?Anniin.cio dì

è esaurita 9

posta seri, u t ad m'c rroga r? one.

PRESIDENTE. i « ministro compeX

11 
ì 
!

t 
i

1

Ri

I. Interrogazioni

II, Svolgimento delle interpellanze: Mosca,
il esidente del Consiglio dei ministri; ed ai

nte ha \ ministri degli affari esteri e delle colonie ;
trasmesso la risposta scritta alla interrogazione | Giardino 0

ehI Presidente del Consiglio dei mini-
dei senatore Morpurgo. '\ stri; ministro dell’interno; Del Giudice; al mi-

A termini del regolamento sarà stampata nel i nistro della, pubblica istruzione e Mortara; al
resoconto stenografico della seduta di oggi.

Sull’ ordine dei lavoriX «

I

[ 

!
t 
I 
j

4 
(f

Presi dent-c 
giustizia.

del Consiglio e al ministro della

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:

PRESIDENTE. L ministro della pubblica istru- i Concessione di
zione chied che la interrogazione del senatorei > tamiglie di Cesa,! 

I di Fabio Eiìzi

pensione straordinaria alle 
Battisti; di Nazario SaurO;

Navfci sia rinviata alia seduta di giovedì. L’ono- e di Damiano Chiesa (N. 206);
revole ministro degli esteri chiede che l’altra 1
interrogazione del senatore Nava 
alla seduta di venerdì.

«
Cessione gratuita al comune di Trento dello

sia. rinviate. I storico
I (N. 205)

Colle denominato Doss di Trento »
e

i
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Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 24 luglio 1917, n. 1189, ehe rende unica
per culto il Regno la data dell’inizio dell’anno
O’ 
£13 iudiziario (N. 46) 3

Conversione in legge del Regio decreto
28 dicembre 1919, n. 2483, che sospende i pro-
cedimenti esecutivi sugli immobili urbani nelle
provincie di Venezia, Vicenza, Udine, Belluno
e Treviso (N. 62) ;

Provvedimenti per riparazioni di strade
nella provincia di Trapani (N.1 T

2 77}f >

Proroga dei termini stabiliti dalla legge
16 luglio 1914, n. 665, circa i lavori di rice V* n n1 A, et

d’ acqua in Sardegna (N. 193);
Conversione in legge dei Regi decreti

14 gennaio 1917, n. 191, L febbraio 1917, n. 325 
e 27 aprile 1919, n. 812, relativi alle Regie Gal­
lerie di arte moderna di Roma e di Firenze e 
alla sistemazione degli edifici monumentali di 
San Miniato ai Monte (N. 35) ;

Conversione In legge del decreto luogote-
nenziale 12 maggio 1918, n. 723, approvante
la convenzione per fi acquisto da. parte dello
Stato della Biblioteca Chigiana e dei quadri, 
sculture ed altri oggetti d’arte esistenti nel pa­
lazzo Chigi (N. 38);

Conversione in legge- del Regio decreto
n. 1674, in data 14 novembre 1920, che pro­
roga per sei mesi le disposizioni del decreto j

luogotenenziale 25 marzo 1919, n. 428, circa
la giurisdizione del Tribunale militare in Zara 
(N. 207); I

Indennità di caro-viveri agli impiegati
delle Provincie e dei Comuni (N. 167).

La seduta è tolta alle ore 17,50.

Risposta scritta ad interrogazione.

Morpurgo. — Ai ministri dei lavori pubblici
e delle finanze per sapere come intendano di
rimuovere l’inconveniente e il danno del ri-

tardo che quotidianamente si lamenta nei treni 
che scendono la linea Pontebbana, causa, prin­
cipalmente la lentezza con la quale si com-
piono le operazioni doganali alla 
Ta.rvisio.

stazione di

i
1

Risposta, Questo Ministero, cui pu era
giunta notizia dei ritardi verificantisi al pas­
saggio dei treni alla frontiera di Tarvisio non 
hci mancato di promuovere d’ urgesiza le oppor-
tune indagini ? per
tato sia dovuto

stabilire se il fatto lamen-
a inosservanza, da parte dei

funzionari di dogana del Regno distaccati nelle
nuove provincie, delle istruzioni ad essi fre-
quentemente impartite nel senso di rendere il 
meno impossibile gravosa per i viaggiatori la
visita dei bagagli ; ovvero se il fatto stesso sia
dovuto
s

all’azione di altro personale, pure in
ervizio presso le dogane delle dette provincie.

Qualora le difficoltà e i ritardi derivino dal
personale dipendente dal Ministero delle finanze ;
saranno subito adottati gli opportuni provvedi­
menti.

Questo Ministero non può peraltro escludere
in modo assoluto eh presso le dogane dei
nuovi confini, non abbiano a verificarsi ulte-
riori inconvenienti della specie, inquantochè
quelle dogane non dipendono ancora dall’Ammi-
nistrazione doganale del Regno,
nisce bensì impiegati 
sione, ma non ha Ja ।
,O'

la quale for-
considerandoli in mis- 

direzione dei servizi do-
i'anali delle nuove provincie, e non ha quindi

modo di dare ai servizi stessi quella unicità
di indirizzo, che costituisce T essenziale base del /
loro normale funzionamento «

Roma, 8 dicembre 1921.
Il Ministro delle, finanze 

Boleri.

Lic 1 f.

»
ii 27 dicembre 1921 (ore 17).

Avv. Edoardo Gallina

Diretlope deb’ unicio dei Re iconti delle sedute puidl che.

I


